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L  onorevole ufficio a cui mi ha assunto la benevolenza degli 
amici e de’ colleglli, mi chiama allo adempimento di un do­
vere , al quale io mi accingo tanto più di buon animo, in 
quanto che più agevole me lo rende l ' esempio lasciatomi 
dallo egregio mio predecessore. Volendo pertanto ricorrere le 
sue traccie, mi è d'uopo dichiarare che nello estendere la 
presente Relazione, io mi propongo di accennare appena di 
volo a quelle scritture delle quali, per la seguitane pubblica­
zione , può facilmente ognuno procurarsi ampia contezza ; e 
che, per lo contrario, mi fermerò alquanto a dire di quelle 
finora inedite; acciò si abbia a rilevare almeno il concetto 
onde s’ informano, e possano conoscersi le questioni che vi 
trovano svolgimento. Infine dichiaro, che per le materie trat­
tale lungo l'anno 18G2, io non potrò in qualche parte che
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riferirmi a quanto già venne da me stampato in uno ili quei 
rapporti sovra codesto Instituto, ch’ io s o l e v a  fornire in passato 
allo Archivio Storico Italiano, per soddisfare ai desiderii 
dell* ora compianto suo fondatore e mio venerando amico, Giovan
Pietro Vieusseux.

Se non che, i molteplici lavori che formarono l’ oggetto dei 
nostri studi lungo il triennio decorso, appartenendo a varie e 
tra loro disparate materie; a me parve, che per iscansare 
quella specie di confusione, che dal presentarli insieme uniti 
giusta 1' ordine cronologico sarebbesi per avventura ingenerata, 
fosse opportuno consiglio quello di ripartirli in diverse classi, 
secondo spettano appunto alla Archeologia ovvero alla Storia, 
Economia Politica e Letteratura, alla Idrografia, ovveramente 
alle arti belle.

Parvemi oltre ciò che questa partizione offerisse ancora 
qualche vantaggio non ispregevole, come sarebbe quello di 
ovviare al fastidio che suole originarsi per l'ordinario dalla 
lettura di una lunga rassegna, la quale passi da uno ad altro 
argomento senza far luogo mai ad intervalli, od a c c e n n a r e  
a  que riposi che sono pur tanto necessarii alla mente ; e  
'alesse in ultimo a rendere più facile e spedila la ricerca delle 
notizie di quegli scritti, dei quali si volessero, quando che 
sia, trovare di preferenza i ragguagli.

Dei lavori poi, che si direbbono di circostanza, io mi passo 
dallo instituire particolare disamina. Basterà l'accennare, che, 
giusta la consuetudine introdotta, il Presidente generale ed i pre­
sidi delle Sezioni vengono, con opportuni discorsi, tracciando in 
mi! principio d' ogni anno accademico lo indirizzo dei nostri 
studi; che infine i presidi stessi e il Segretario n e  riassumono, 
al suo termine, i risultati.

Ciò premesso, e ricordato come il di 17 novembre 1801 
la Società inaugurasse il suo quinto anno accademico, mi 
affretto a dar compimento all’affidatomi incarico.

(  LVIII )
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(  v *  ) .

PARTE i.

§ I. Dovendosi col successivo fascicolo di questi Atti, die 
df presente ò già in corso di stampa, fare di pubblica ragione 
il Corpo delle epigrafi romano-liguri, basterà il ricordare, 
che nelle adunanze del 10 gennaio, 1 e 28 luglio, ed 8 agosto
1863, il socio canonko Angiolo Sanguineti leggeva alla Sezione 
d’Archeologìa la Prefazione che verrà da lui mandata innanzi 
a questi monumenti (*), ed una Illustrazione de cippi miliari 
cite si conservano in Liguria; donde tolse opportunità per 
discorrerò delle vie, che a’ tempi romani solcavano il nostro 
paese.

In altre quattro tornate di tale Sezione (7 e 21 marzo, 
25 aprile e 16 maggio 1863), il socio cav. Desimoni leggeva 
la sua terza ed ultima Lettera al Sanguineti medesimo, sulla 
Tavola di Polcevera; e considerava questo celebre monumento 
sotto l'aspetto della Filologìa. Il preside canonico Luigi Grassi 
(tornata dell’8 agosto 1863) metteaci poscia a parte di alcuni 
suoi studi sulla iscrizione che in essa Tavola si contiene, 
licenziandoli poco dopo alle stampe, corredali di una esalta 
lezione della medesima ; e come a seguito e complemento di 
essi, ventaci il 12 agosto 1864 esponendo parecchi nuovi 
divisamenti e ricerche, sovra di alcuni antichi nomi ligustici. 
Trattava pertanto di quell’ Auno, che nella Eneide di Virgilio 
Irovasi mentovato fra’ condottieri prò e conira Turno confederati, 
della Cisauna onde è memoria nell’ iscrizione di Cornelio Barbalo,

(*) Già fu dello a pag. 6 3 i del primo volume di quesle Memorie com 'egli a\essc 
l’ incarico d’ illustrarli.
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dilla Macola, o Mugola, di Polibio, e doi Mugolìi notati da 
I linio circa o sopra i nostri dintorni C).

Ai Lnori ^ n o t a t i ,  dee far.seguito Ja notizia di quei 
numi nti mi itti, a noi della età romana o delle successive, 

i mono da ali uni soci comunicati. Quelli appartenenti alla 
i ma enti ano a parte della Raccolta epigrafica, che si va ora 

PI unto imprimendo; cioè nel testo della medesima se ligustici 
esistenti in Liguria, neU’Appendice se estranei al distretto 

ouJ ( prtso nell ampio suo significato, che ò quanto dire 
a nnx Varo, e al di là dell’ Appennino fino a Libarna. 
uelli poi spettanti a secoli cristiani, verranno invece a pi- 

fi lar posto nella Collezione , che Ja Società ha sibililo  di 
mandar dietro alle iscrizioni del Gentilesimo.

P<-| compiere al nostro debito, ricorderemo intanto, che il 
ôcio corrispondente marchese Angelo Remedi spediva da Sarzana 

i ac simile della più antica fra tutte le epigrafi della Liguria, 
ui scoperta nel territorio di Luni correndo il 1857, avente i 

mi de consoli AI. Claudio e M. F. Marcello, e cosi appartenente 
anno 155 a\anti Cristo (**); e il socio Alessandro Wolf ne co­

municaci la còpia di altre parecchie, esistenti ne* dintorni di 
lacenza e di Tortona, e fra esse di nove estratte da un mano- 

tto del conte Carnevale, intitolato: Illustrazione (lolla Dio- 
°ep . 0,(onese- Di queste il precitato socio canonico Sanguineti, 

eri\a poi con due distinte Memorie alla Sezione d*Archeologia, 
1 b)inate del 21 marzo 1863 e 7 maggio 1864; e mentre 

Per una parte confermava i dubbii già emessi dal Wolf intorno 
au*ê c*tè di qualcuno fra tali monumenti, mostrava per 

l impoitanza dell iscrizione trovata nel bosco di Segaiiale,

ilei Rnirif, s ‘dcrazi ni filologiche del canonico G rassi,  formano r  nllima parie 
Università afnen ^  ^  ^  *** h  SUQ ,,gsrc* azionc a collegiato nella nostra

I*  ’ C SUUD̂  co’ ljP> del Caorsi.
/jj stam |)ala dallo stesso march. Remedi nel suo opuscolo: Scavo fallo

(  LX )
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clic porta il nome di Lucio Munazio, identico verisimilmente 
col Console degli anni 712 e 742 di Roma, non che deir altra 
che fa menzione di Antonino Pio, e dovea leggersi per avventura 
a’ pie' di una qualche statua innalzata alla memoria di tale 
Imperatore.

Così pure il medesimo Wolf, e insieme con esso f avvocato 
Cesare De Negri, trasmettevano alla Società alcuni importanti 
frammenti di latercoli e vasi fittili con iscrizioni, le quali tra' 
ricordi di cose .figuline, avranno luogo eziandio nella spesso 
mentovata Raccolta.

Ci occorre infine di notare, come nell’ occasione in cui 
venne aperta al pubblico una parte della Villetta Di-Negro 
sovrastante alla Passeggiata dell Acquasola, i soci professore 
Sanguineti e canonico Grassi ebbero ad avvertire in quello 
ameno e già tanto ospitale soggiorno, la esistenza di due 
iscrizioni, l'una delle quali si riconobbe per un frammento di 
maggior lapide, e l’ altra leggesi incìsa sovra di un cippo 
mortuario abbastanza ben conservato. Se non che tali monumenli 
avrebbero potuto, per la nuova destinazione del luogo, correre 
pericolo di guasti o deperimento; e però il R.-Delegato Stra­
ordinario per r Amministrazione Municipale, cav. Francesco 
De Magny, dietro relazione ed istanza di questa Società, faceva 
traslocare sollecitamente quei preziosi avanzi nell’ atrio del 
Civico Palazzo, dove ora si veggono murati con parecchie 
altre iscrizioni, ad augumento e decoro delle patrie memorie.

Facendo ora passaggio dalle romane iscrizioni alle cristiane, 
è nostro officio ricordare, che il socio marchese Marcello Du- 
razzo comunicava il fac-simile e la copia d’ una epigrafe del 
1198, che si legge scolpita sovra la porta della chiesa di san 
Michele di Pagana, e contiene un atto di donazione fatta a 
favore della chiesa medesima da un Ansaldo Di-Negro; che il 
socio Belgrano presentava trascritta una lapide commemorativa 
della erezione della chiesa di san Francesco in Sestri-Ponente,

(  «'XI )
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folla nell anno 1529 dalla famiglia Panzano, e l ’ accompagnava 
conni (,eg |' individui in essa lapide nominali; che il socio 

marchese Massimiliano Spinola ne comunicava allre d u e , che 
eggonsi nel Duomo di Praga sulle tombe di Gian Alfonso Spinola 

inno capitano della seconda metà del secolo xv i, e di Ottavio 
‘-j a cavalier e dell Ordine Gerosolimitano; che altra pure comu­
nicavano d socio cav. Desimoni, la (piale porta la data del 1557, 
e eggcM nel Palazzo di Giustizia in Firenze, ad onoro di un 

t.niano Di-Negro, genovese, che per tredici anni esercitò 
GNo mente in quella eitià l'uffizio di Pretore; mentre i soci 

marciose Marcello Slaglieno, avv. Gaetano Ippolito Isola, e 
u. eppt Gamhaio ne presentavano parecchie altre o dai marmi 
igmali esemplate, ovvero da vecchi codici e da libri a stampa

•desunte. j  '
§ II. Da poi clic I erudita opera del Bottazzi sui nidori di 
>arna, ebbe posta in rilievo la singolare importanza ili 

I a città ligustica-romana, non mancarono cultori della 
ntà .si del paese e si stranieri, i quali ne venissero aria* 

n0*,Z'C’ avanzi, e mirassero col sussidio .di
nove e scoperte a sempre meglio illustrarla. Fra la bella schiera 

o_i ora collocare il sacerdote Giovanni Francesco Capurro, 
ispondente della nostra Società; il quale avendo, per inca- 

,r 6 . nistoro della Pubblica Istruzione, compilala una 
ewfontt sugli scavi che in più tempi si andarono praticando 

, °n> '^arnese, mandò copia-del suo lavoro alla Società 
j ssa, c e  ne udì lettura nella tornata della Sezione Archeo- 

Slca del 2 febbraio 18G4. 
mito "aCer̂ °le ^aPurr°  dopo di avere accennato ad alcune 
in nnpiT 0rmates' tl;i diversi amatori cogli oggetti dissepolti 
che eoi- err' no’ s ln(c,|liene specialmente a ragionare di quella 
notizie ' (oT eSimo adunavasi In Novi-Ligure; fornisce parecchie
is c riz l r ,Dt0rn0 3 Libarna Si clcsum°no da non poche 

; d'SCOrre Teatro, del quale verionsi (ut-

(  LX I I )
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tora gli avanzi; e finalmente descrive uti’ ampia strada conso 
lare, di cui nello scorso 18G3 si scopersero le vestigia tia 
Serravalle ed Arquata (*). Corredano la sua Relazione tic ta 
vole, contenenti la pianta e l'icnografia dei ruderi del Teatro 
stesso, non che il piano generale della località ove trovansi 
rovine di Libarna.

L ’ esempio del sacerdote Capurro è slato a breve interva o 
seguito da un altro socio corrispondente, il prof. Vincenzo 
Santini da Pielrasanta ; il quale inviava una sua E s c i  citaci ont 
Archeologica sulle primitive chiese cristiane, di cui si diè 
pure lettura in più sedute della Sezione predetta (5 maizo, 
9 aprile, 7 maggio e 10 giugno ultimi scorsi).

L ’ autore mette in dubbio la esistenza di chiese, propria 
mente chiamate, innanzi l’ epoca di Costantino Magno, e 
corroborando le proprie argomentazioni colla testimonianza di 
parecchi scrittori sincroni, dimostra che questo Imperatore 
non fu si favorevole alla novella Religione, come vorrebbesi 
da taluni far credere; mentre che Roma continuò a mostrarlesi 
accanitamente ostile nei secoli v e vi. Viene quindi a trat- 
tare delle svariate denominazioni imposte, alle chiese stesse , 
domus Dei, domus orationis, domus Columbae, basilica, 
ecclesia, dominicum, apostolium, martyrium , tropheum , 
delubrum, fanum, templum, ecc. ( i  quali ultimi tre nomi, 
comecché tratti dal Paganesimo , trovansi tuttavia usitati da 
severi autori cristiani); e accenna ai titoli, alle diaconie, agli 
oratorii, agli oracoli, con che si distinsero le chiese di Roma. 
Tocca poscia della forma di questi edificii, secondo die richie- 
devasi dalle costituzioni apostoliche; e specialmente ne illustra 
il vestibolo, 1’ atrio od impluvio, 1’ aula, gli amboni, il coro,
)\ santuario o confessione, Y essedra od abside.

(*) Questa strada, la cui lunghezza, mediante appositi saixgi si eonslalò di olire 
200 metri 5 è larga poco meno di m. l i.

(  LXilf )
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li professore Santini consacra poi r ultima parte del suo 
lavoro allo esame artistico di questi monumenti; ed osserva, 
che se in essi aveavi copia di musaici, d'arredi e d 'ogni 
preziosità, il tutto risenti vasi però dei difetti delle arti morenti. 
L* architettura soltanto seppe modellarsi sugli esempi delle 
insigni fabbriche del Gentilesimo; e quindi assumere quella 
grandezza ed imponenza di proporzioni, che rendono oggi 
ancora tanto ammirabili le vetuste basiliche.

Nella precitata seduta del 2 febbraio, il socio Luigi Tom­
maso Belgrano, col soccorso di alcune notizie ricevuto dal 
eh. prof. cav. Teodoro Wustenfeld, leggeva una breve Memoria 
circa al Piede Liprando, ed alla misura che di esso vorrebbe 
riscontrarsi delineata sul verso di una pergamena del 4 giugno 
1094 custodita nei Regi Archivi di Stato in Firenze. In questa 
pergamena trattasi di una permuta di varie pertiche di terreno; 
e tali pertiche diconsi di 12 piedi ciascuna, ad pedem qui in 
hoc membrano designatur. La misura dunque ò tracciata; ma 
quel che manca e si desidera, egli è il suo nome, dato senza 
più come piede liprando nel Giornale di quegli Archivi ( ); 
la sua lunghezza consta di 52 centimetri, e sorvanzerebbe cosi
di oltre un centimetro i varii piedi di questo genere mentovati 
dal eh. Rocca (“ ).

Finalmente nell'adunanza deir assemblea generale, dei 14 
scorso agosto, il socio Domenico Guarco sottoponeva all'esame 
della Società un istrumento in forma d'ascia dei tempi romani, 
di rame o bronzo che sia, conservatissimo, e scoperto nel 
gennaio dell anno cadente in un declivio prossimo al villaggio 
di Parodi, insieme ad un ammasso di pietre formanti una 
base quadrangolare ed una specie di fusto di colonna, che 
potrebbero verisimilmente ritenersi quali avanzi di un ara pei

( ) Giornale storico degli Archivi Toscani, voi. vi, |>ag. 320.
( ) Rocca, Investigazioni sulla origine del Piede Liprando, ccc. Genova, Casamara, <842.

(  LX IV  )
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( )
sagrifizi delle vittime comandati dal Gentilesimo. « Che le 
» vittimo si colpissero d’ ascia (scrive il socio Guarco nella 
» Relazione con cui accompagnava il detto instrumento), si 
» trova presso gli autori. Virgilio paragona il grido di Laocoonte 
» a  quello di un toro, che condotto al sacrifizio sia stato col-
» pito d ’ ascia.....Ciò posto , egli è a ritenersi che l’ instrumento
» di cui si tra tta , non sia che un’ ascia per colpire le vittime 

’» da immolarsi. Egli è vero che non è della forma di quelle 
» che riferisce il Montfaucon...; ma vuoisi notare che ascie di 
» parecchie forme si riscontrano, come può vedersi nel Viaggio 
» d i M . M isson , ove si fa cenno degli instrumenti adoperati 
» nel fare i sacrifizi, che esistevano nel Gabinetto del. conte 
» Mascardi. Tra siffatte ascie alcune hanno il manico infisso in 
» un foro praticato nel loro capo ; ed alcune al contrario sono 
» infisse in un manico. Pare che di quest'ultima specie sia 
» quella ritrovata in Parodi <

/ %  III. il ricco medagliere della Università, ed i preziosi cimelii 
de’ socii Franchini ed Avignone, offrono materiali in gran copia 
per la illustrazione delle monete e delle medaglie genovesi; gli 
Archivi ne presentano i documenti, ed aprono insieme, coi 
loro diplomi originali, un largo campo ai cultori della Sfragi­
stica. La Rivista della Numismatica fondata e diretta dal' 
socio cav. Olivieri, accoglie e diffonde le scritture sovra tali a r ­
gomenti dettale; e così tutto per questa parte si completa, e, 
quasi dissi, è perfetto.

Oggi dunque, assai più che per 1* addietro, soccorrono agli 
studiosi i mezzi per operare; nè da siffatti aiuti è a porsi in 
dubbio non siano per derivare grandi vantaggi alla storia della 
Numismatica patria.

F ra  Ciò che per questo lato si venne facendo dalla Società , 
dee ricordarsi in primo luogo la lettera, con che il mede-, 
simo socio. Olivieri illustrava, nella tornata della Sezione d ’ Ar­
cheologia del 27 giugno 18G2, un bel medaglione d’ argento
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( LXVI )

posseduto dal socio Franchini, e commemorativo del fallo e 
della solenne coremonia de’ 7 dicembre 1626, circa l’ appo­
sizione della prima pietra dell’ ultima cerchia delle mura di 
Genova O.

Nella adunanza del 5 marzo 1864 il socio Alessandro Wolf 
facea presentare una moneta la cui leggenda (per essere quel 
nummo di assai cattiva conservazione), fu decifrata dal men­
tovato socio Franchini. Rappresenta nel diritto il castello geno­
vese, ed ha intorno la scritta: jo .  g z .  m. s f .  d u x .  m l i .  a c .  j .  d. 

(Johannes G alea z  Maria Sfortia Dux Mediolani uc Januae 
DonunusJ; dall’ altra la croce consueta de* nostri denari, e 
le parole: c o n r a d .  r .  r o m a n o r .  (Conradus Rex Romanorum).

Codesta moneta è di biglione; e poiché non si avrebbe finora 
notizia alcuna, che sotto il dominio del nominato Duca (all’anno 1476 
al 1478 (**) e dal 1488 al 1404) siasi dalla nostra Zecca battuto 
in siffatta lega, diventerebbe sommamente preziosa ed importante.
Se non che, come osservava il cav. Desimoni, la sua piccolezza, 
ed il suo peso in grammi 2. .550, paiono indurre il sos|>ettn 
della sua falsità; fanno cioè dubitare che tale moneta sia per 
avventura stata coniata e messa in circolazione per uno di que 
grosso d argento, che furono battuti sotto Gian Galeazzo, benché 
non sieno molto comuni, ed il cui peso è invece di grammi 3. 200.

( ) Il lasoro del cav. Olivieri fu pubblicato nello stesso anno I8f»2, co* lipi 
de’ Sordo-Muti.

( ) Addi 9 agosto del 1Ì78 i genovesi ottennero contro I’ esercito sforzesco 
una segnalata vittoria, la quale viene descritta dallo storico Antonio Gallo. I 
maestrali \imitarono poscia la chiesa metropolitana di san L orenzo , recandovi 
solenni offerte in rendimento di grazie; ed emanarono un decreto, che fu registrato 
dal cancelliere Nicolò di Credenza, e trovasi accennato in una vecchia Pandet ta del- 
I Archivio Governativo con queste parole :
An. 1*78, 9 augusti. Decretum quod vigilia santi laurentii celebretur pro festo 

so/nmiissimo pro ut dies dominice, et quod ipsa die catur a palatio ad ipsum 
ecclesiam sancti laurentii pei' omnes cives populares tam vurcatores quam ar­
tifices. et hoc propter victoriam obt> ntavi contra lombardos (Pander ta mit Quorum 
foliatiorum etc.J.

• m
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( LXVII )
N^lla seduta del 9 successivo aprile il socio Belgrano p re ­

sentava un grosso di buon argento, battuto dalla Zecca di Siena 
durante 1’ epoca nella quale Gian Galeazzo Maria Visconti ebbe 
influenza e dominio in quella città, cioè fra il 1389 e il 1402 
ed una medaglia coniata in memoria dell’ erezione du’ portici 
vaticani, co iranno 16G1 ed il ritratto di papa Alessandro v ì i , 
sotto alla cui Vita se ne riporta dal Ciacconio inciso il rovescio (**). 
Di un altra del santo pontefice Pio v ,  presentata dal socio me­
desimo, occorrerà di toccare altrove ("*>.

Con una Memoria poi, letta il 10 giugno decorso, lo stesso 
Belgrano forniva alcune notizie circa varii sigilli genovesi; quali 
sono quello de’ Consoli della Ragione, eseguito circa l’ anno 
13G1 dall’ argentiere Giorgio di Viacava, quello dell'Ufficio di 
Misericordia ricordato in un documento del 1449, quello delle 
Compere di san Giorgio, T altro dell’ Ufficio di B a lia , inciso 
nel 1464 <«) e finalmente quello de’ Padri del Comune, lavo­
rato nel 1554 dall' orafo Peliegro da Zoagli.

Codesta scrittura vedesi di presente stampata nel fascicolo ii-iu 
dell 'accennata Rivista  <&); ed ivi pure (c‘) ha luogo il lavoro, 
col quale nella tornata del 1.° luglio il cav. Olivieri prendeva ad 
illustrare le monete e la Zecca di Genova prima del Dogato , 
cioè innanzi l’anno 1339.

Notiamo ora due incidenti, ai quali la lettura dell’ Olivieri

(*) È  uguale al tipo che ne riportano il Lilla (Famìglie ecc., Moneta N.o 65) 
ed il Porri (Cenni sulla Zecca Sanese, N.o vm ). Pesa grammi 2 1/2.

(**) Vedasi a pag. lxx i del presente volume.
(***) Vitae Pontificum} vol. iv , col. 7.49, N.o 6.
(a) Tale sigillo veniva attribuito, in questa Memoria puUbicata sulla Rivista, a 

Nicolò dell’ Amandola; ma qui è d’ uopo emendare lo sbaglio. Nicolò non fu giù 
l’ artista che lavorò il sigillo, come mi indussero a crederlo le parole del documento 
ove se ne fa menzione; sibbene quegli che lo provvide. Egli era invece un nobile 
cittadino, e partecipe delle Compere di san Giorgio; e i Protettori delle medesime, tra 
i quali pure sedette, più volte se ne giovarono, affidandogli importanti e delicati ufficii.

(b) Vol. i, pag. 107, 209.
(c) Pag. 483, 189.

i
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ha fatto luogo. 11 primo si è originato da ciò, che lamentando 
egli la povertà di notizie, in cui, per quello clic ha tratto-alla 
patria Numismatica, ci lasciarono gli scrittori precedenti al 
Gandollì, compreso 1’ abate Oderico, tra’ cui manoscritti serbati 
alla Universitaria è una dissertazione contenente inesatti e scarsi 
dati,, e-poco retti giudizi sulla moneta genovese; il preside 
canonica Grassi, che altra volta ebbe in parte ad ordinare 
e studiare quelle scritture, rispose opinando che la dis­
sertazione in discorso non debba dirsi fattura di quel valente 
archeologo, ma sia piuttosto a credersi una raccolta di memorie 
da lui ad altri commessa, nello intendimento di. esaminarle, 
e. di giovarsene solo dopo averle diligentemente ponderate e 
vagliate con quel fine criterio, onde l’ illustre abate va tanto e 
sì meritamente lodato.

Motivo dell’altro incidente poi si fu I asserto dal cav. Olivieri,
, . •che niun documento si conosce anteriore al 1139, e cosi innanzi 

al noto privilegio di Corrado 11, nel quale si faccia memoria 
di moneta genovese; imperocché il cav. Desimoni, colla autorità 
delle Carte Genovesi da lui e dal compianto socio Ansaldo 
radunate , confermava la sentenza dell'Olivieri, ed osservala 
che. mentre tosto dopo il 1140, in cui ne fu appaltata la 
battitura, frequentissimo apparisce negli instrumenti il cenno di 
essa moneta, in quelli di tempo precedente solo trovansi ricordate 
la pavese e la brunita. Per la qual cosa credeva egli do\ersi 
ormai senza contrasto ammettere, che Genova non coniò moneta 
fin dopo la concessione corradina; che i bruniti accennati da 
Caffaro agli anni 1102 e 1114 furono aneli’essi battuti in Pa\ia, 
e differenti dagli antichi pavesi in ciò solo, eh'erano di assai 
più bassa lega, e di bruno colore. Notava infine, che due 
documenti del 1130 e 1140 O , riguardanti una lega tra

(*) Monum. Historiae Patriae -. Chartarum vol i l .  col 213; Liber Jurium ììeipub>
Geimensis, I. 69.

(  LXVUI )
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Genova c Pavia, parlano di lire, dei suddetti bruniti coinè di 
moneta ad entrambe le città famigliare, e perciò anche proba­
bilmente identica.

Infine Io stesso cav. Olivieri leggeva nell’ anzidetta seduta un 
suo cenno, pubblicalo eziandio nella citata Rivista (*), intorno 
alla moneta d’Albenga. Di questa fa memoria un testamento 
dell'11 maggio 1538, il quale ricorda i grossi monetae olim 
Albinganae ; e inoltre è noto , che le gabelle d’ Albenga veni­
vano .affittate annualmente e costantemente ih lire di moneta 
albenganese, calcolate soldi 10 di Genova per ciascuna. Il socio 
Olivieri ne inferiva pertanto, che quella antica città dovette bene 
aver 1’ onore della Zecca, malgrado che in oggi non si conosca 
alcun pezzo che possa alla medesima riferirsi; precisamente 
come avviene di quella di Luni, della cui esistenza niuno è 
che muova dubbio, benché nessuna moneta sia venuta ad 
aggiungere agli argomenti molteplici -la prova diretta del fatto. 
Ciò nondimeno il preside canonico Grassi opinava il contrario, 
e credeva che V indicazione, di una tale moneta, non debba già 
indurre la presunzione di denari propriamente usciti da una 
Zecca albenganese; ma voglia invece e puramente accennare al 
valore ed al corso , che la moneta dì altre contrade otteneva in 
Albenga.

L’opinione del canonico Grassi veniva pure appoggiata., per 
quello che ne riguardava la massima-, dal cav, Desimoni. Tut­
tavia, per ciò che spetta a questo caso particolare, egli avrebbe 
creduto potersene discostare, in quanto che la specificazione 
di grosso, parrebbe veramente precisare una data qualità di 
moneta battuta in Albenga, anziché importatavi dal di fuori.

(*) Vol. cit., pag. 197, 98.

f
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PARTE 11.

Raccolgo in questa seconda parle del mio Rapporto quanto ha 
tratto alla Storia, alla Economia Politica ed alla Letteratura;*—  
tanto più che i lavori i quali appartengono alle prime fra 
queste classi, non si potrebbono disgiungere, senza nuocere 
per avventura, al loro insieme, ovveramente senza cadere 
nel difetto di qualche ripetizione.

§ L Nell’ adunanza del 2 dicembre 1861 (Sezione di Storia), 
il socio cav. Agostino Olivieri leggeva una sua Relazione intorno 
alcuni lavori storici di fresco venuti in luce. Tenea ^agguagliati 
i colleghi dei Monumenti di Storia Patria, che vanno pubbli­
cando le Regie Deputazioni di Modena e di Parma, e di ima 
Memoria circa le relazioni del Comune di Genova coi Re di 
Armenia nel medio evo, del cav. Vittorio Langlois (*). Osser­
vava che non ostanti gli studi, le dotte ricerche e le fatiche, 
delle quali, speeialmente in questi ultimi tempi, non mancarono 
di far prova gli italiani; pur nullameno resta loro ancora qualche 
cosa da apprendere dagli eruditi stranieri, segnatamente in fatto 
di solerzia e diligenza. Taluni fra costoro si occupano anzi 
con amore grandissimo delle cose nostre; ed egli, per questo 
lato dava lode particolare alle Memorie dei Duchi d’ Urbino 
dal 1440 al 1630, del Denniston, ed alla Storia Diplomatica 
di Federigo n Imperatore, pubblicata in Parigi dal dottissimo 
Huillard-Brèholles, pigliandone occasione per dar contezza dei 
molti documenti di cose genovesi che vi s’ incontrano.

( ) È  inserita nel tomo x ix  delle Memorie della lì. Accademia delle scienze di 
Torino.
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Ad un.a consimile recensione attendeva eziandio il socio Bei- 
grano. Il quale nella tornata del 20 stesso dicembre riferiva 
alla Sezione Archeologica Sovra un opera a stampa del Buchon, 
e sovra due manoscritti di Marino Sanuto e Leonardo da 
Scio , avuti in comunicazione dal eh. professore Carlo Ilopf. 
Bibliotecario della Regia Università di Conisberga. L ’ opera 
del Buchon ha per titolo: Ricerche e materiali per servire 
alla storia della dominazione francese nei secoli xin, xiv e 
xv nelle provincie dell1 Impero Greco dopo la quarta Crociata ; 
e il Belgrano, dopo avere enumerati in genere i pregi di questo 
libro, ragionava di quanto in esso può riguardare specialmente 
la storia genovese; infine, a proposito delle varie medaglie 
commemorative della battaglia di Lepanto, dal medesimo Buchon 
pubblicate in quest’ opera, una, probabilmente inedita, ne 
presentava egli stesso, avente nel diritto la mezza figura di 
san Pio v vestito delle insegne pontificali, la destra alzata in 
atto di benedire, e intorno la leggenda: b. pius. v . g h is le r iv s . 

boschen. pont. m. ; e nel rovescio, tredici galere naviganti 
di conserva, il motto: hoc. vovi. deo., e quindi: v t .  f id e i,

IIOSTES. PERDEREM. ELEXIT. ME.

II manoscritto del Sa nudo contiene Y Historia del Regno di 
Romania, sive Regno di M orèa;z  si conserva nella Biblioteca 
Marciana di Venezia, donde il precitato professore Hopf ne trasse 
copia nel 1853. In tale storia viene accertala Y epoca, nella quale 
i principi d’Acaia della famiglia de’ Villardoini incominciarono 
a battere moncla, e si hanno molti preziosi ragguagli circa 
la famiglia dei Zaccaria e la potenza dei genovesi in Levante.

Finalmente Y opera di Leonardo da Scio è una Relazione 
od Epistola al papa Pio n sull' assedio e presa di ' Metellino 
per parte dei turchi nel 1462; e il professore Hopf ne cavò 
copia dall1 esemplare, che ne ha la Biblioteca dell’ Università 
di Pavia. Essa fu sconosciuta ai Padri Quieti!’ ed Echard , 
bibliografi dell’Ordine Domenicano, a cui Leonardo appartenne,

(  L X X l  )
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acchiude molit particolarità storielle di granitissimo ri­
lievo ( ). °

. Nelle sedute del 20 gennaio e 20 marzo 1862 f il preside
• rnelie Desimoni leggeva alla predetta Sezione Storica 
rammento del lavoro a cui attende da più anni, e che s 'in ­

coia òlona e Genealogie dei Marchesi deir alta Ita lia; in 
relazione all' origine dei Comuni. *
£?oh I**7*» ^  ^0nle P°*“ Marchese Oberto, di stirpe lon- 
i |  1 ' u°k J considerare come il fondatore della 
da a #» >crso ^ 951, e venne dieci anni dopo elevato
in haï0**6 ì  *ni^era*ore a^a dignità di Conte del Sacro Palazzo 
te h m 1 SOmma scarsezza di documenti per tutta questa 
np •r0Sa e*)oca’ non consente a riguardo di Oberto troppo
r/>n n no^z,e> tuttavia dal loro complesso, e dal raffronto
bile hn n0tl r,su*ta ,n primo luogo assai proba­
t i  6 6g (,,scemlesse dagi* antichi Marchesi di Toscana
tori) ° Cl° non s,a ,n Quel modo che sospettò il Mura-
hw eonipc a>aiSe >,nC0*° san£ue cogli antenati della eele- 3 a^ e > êcondariamente si può considerare come
cosa certa chp io u ,ad orip a Marca governata da Oberto era posta 
dìù vac» G> j  -ln di quella di Aleramo, ma molto
nella e importante di questa, comprendendo", almeno
Pavia e Mano.6’ ^  ^  ^  Genova, Tortona, 

aveva nrii ^  t  ' dritti compresi in quesla Marca, Qberlo
nel Parmigiani ed m° llÌ C° mi,a,i’ e 8Pecia,men,e
vasto territorio detto T en ^O h  Z  ^  Ò ^  “ e lunffo’ ìp pk* Obertenga sui confini di Arezzo ,
menle un tm  6 ‘  “ “  *  « « .  «te sono evùlcnte-

"" *  W » .  » agro pubblico.

>ln«i küBi, W' " * v l »1 Hi/tnh ( DoU.c, I86Ï)
" c K "  del Vespro Siciliano.

(  LXM I )
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Toccava in appresso il cav. Desimoni dei diritti più o meno 
ampii esercitati dagli Obertenghi sui territorii di M assa , di 
Lunigiana e di Corsica ; e ne deduceva una legge storica di 
continuila e d ’ irraggiamento tanto nello spazio come nel tem po, 
mercè cui riesci alla famiglia Obertenga di elevarsi da non 
grandi principii ad importanza grandissima. Distingueva poscia 
l’ autore i principali gradi ed elementi di tale irraggiamento, 
e notava come questi consistano :

1.°- Nell’ appropriazione di beni monastici o vescovili, sotto 
colore di commenda, protezione, conduzione, ecc. ;

2.° Nelle proprietà acquistate per doti, compre, caducità 
d’ onori, eredità giacenti e confische giudiziarie, che in quelle 
infelici epoche potevano rapidamente arricchire il rappresentante 
imperiale ;

3.° Nell’ ultimo e più importante passo, che fu la fusione 
della Marca nella proprietà del Marchese, dell’officio governativo 
nel feudo divenuto ereditario , e nella graduale indipendenza 
dall’ Impero favorita da cause speciali.

Egli è per tal modo che le famiglie marchionali toccarono il 
sommo dell’ arco ; ma per ciò appunto vennero presto ancora 
a decadere. E qui il cav. Desimoni, anticipando un cenno su 
quel, periodo del suo lavoro, nel quale tratterà dei discendenti 
d ’ O berto , notava il vantaggio che offrono per la Storia le tavole 
genealogiche illustrate, ta n to . di questa quanto delle altre 
famiglie marchionali. « Codeste genealogìe, cosi diceva egli., 
» riassumendo nella seduta dell’ 8 agosto 1862 il proprio 
» lavoro O , sembrerebbero per se stesse oziosa co sa , e di 
» poco o niun giovamento alla Storia ; tuttavia trattandosi 
» d ’ epoche digiune di documenti, e di personaggi che vi 
» presero grandissima p a r te , le genealogìe possono gettare

(*) Parole dell'avvocato Cornelio Desimoni, nella chiusura delle adunanze 
della Sezione di Sloria per Panno accademico 1861-186?. Ms.

(  LXXIII )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



gran luce per riconoscere le ragioni ilei possessi e delle 
alleanze, e indagare la chiave segreta che apra la Storia 
di quei tempi. E debbo appunto a tale paziente studio da 
da me continuato sulle orme del sommo Muratori, se, come 
mi paio, riuscii a raccogliere una somma di fatti e di 
conseguenze che somministrino un concetto alquanto più 
precido di quello che non sogliasi avere dalle storie finora 
pubblicate : concetto che consiste nel formar bene gli anelli 
successivi e continui, per cui si tramutò la parte sostanziale 
del potere politico dairImperatore ai marchesi, e dai marchesi 
ai Sconti, ai vescovi, ai comuni. Trovai nelle due marche 
Aleramica ed Obertenga fatti più o meno chiari, più o meno 
pro\ati, ma che hanno evidente somiglianza d' origine e di 
sviluppo; perciò s appoggiano gli uni cogli altri, si rischiarano,

••si compiono, e fanno con ragione argomentare dalla identità 
degli elTetti alla identità delle cause, e al loro influsso essenziale 
sulle faM della società politica contemporanea. Cosi entrambi 
i mare hesi Aleramo ed Oberto, investiti dapprima di sola 
autorità a \ita, si valgono della loro potenza per acquistare 
sempre maggiore ricchezza, accrescendola colle spoglie ilei 
monâ steri, vassalli, beni vacanti; e colla ognor crescente 
ricchezza rafforzano sempre più la loro potenza. I Cigli di 
entrambi sottentrano all'uffizio marchionale, dapprima tollerati
o non potuti impedire; ma presto affettano il diritto ereditario, 
ed una quasi assoluta indipendenza dall’ Impero. Da ciò le 
ire e lt gelosie imperiali, che, non potendo più direttamente 
sfogarsi per debolezza, favoriscono i minori vassalli, ecci-

• tandoli alla sommossa contro i marchesi. Frattanto questi, 
moltiplicando oltie modo, e dividendo e suddividendo allo 
infinito non tanto i possessi quanto le giurisdizioni , si 
preparano una sorgente continua di liti fra loro, di povertà

» e debolezza rimpetto agli estranei. E come dalla prima causa
• « elle eredità veniva loro la grandezza, cosi da questa seconda

(  LX X IV  )
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» causa delle divisioni venne il tramutarsi della potenza nei 
» visconti c nei minori vassalli; i quali, s u ll’ esempio de m ar- 
>' elicsi, del benefizio a vita fecero un feudo perpetuo. Nelle cam- 
» pagne procrearono quindi que’ lirannelli infiniti, che d ogni 
» bicocca fecero un castello e un pedaggio; nelle città, al con- 
» trario ingentiliti dal costume e dai commerci, se meno forti, 
« si posero sotto le ali del Vescovo, dando origine alla giurisdi- 
« zione lemporalo della Chiesa, e se bastarono a se stessi, 
» associandosi, obbligarono i marchesi a giurare le franchigie , e 
» gli imperatori a rispettarle ; onde sorse il Comune Italiano ».

Nelle tornate del 10 aprile, 8 e 23 maggio, 13 giugno e
22 luglio stesso anno 18G2 (Sezione di S toria), il socio 
marchese Massimiliano Spinola leggeva un suo lavoro intitolato: 
La Restaurazione della Repubblica Ligure nel 1814; facendolo 
poco dopo di pubblica ragione. « E sebbene, come avvertiva 
» il cav. Desimoni (*), si tratti di avvenimenti i cui autori o 
» partecipi vivono tuttavia, o da non molto scesero nella tomba, 
» di sentimenti trasmessi ancora caldi da questi medesimi autori 
« o p a r tec ip i , e radicati da secolari tradizioni, e sia perciò 
» anzi impossibile che difficile vestire la toga del giudice in- 
» vece di quella dell’ avvocato ; pure il racconto della storia 
» recente o contemporanea ha un vantaggio grandissimo, quello 
» cioè di conservarci documenti scritti e notizie orali di fatti, 
» che in epoche più lontane andrebbero senza dubbio disperse , 
» e di preparare così ai posteri un buon fondamento alla pro- 
» nunzia del giudizio storico fedele ed imparziale ».

Il socio Belgrano leggeva a sua volta nelle adunanze del 13 feb­
braio, ed 8 agosto 1862 alla ridetta Sezione, e in quella del 16 
aprile e 1G maggio smesso anno alla Classe d’Archeologia due Me­
morie sulla terza e la sesta Crociata. In tali lavori I’ autore tenne 
sempre lo sguardo intento a due punti principalissimi : I’ uno

(  LXXV )

(*) ParoV per la chiusura delle adunanze ccc.
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generale, considerando lo stato d'Europa e le relazioni politiche 

éej tempi di cui si tratta, affinchè in certo modo si prepari 
e si ordini la scena a bene intendere il dramma che si va 
•svolgendo, I altro speciale alla Storia di Genova, acciò i fatti 
che più da \icino e più particolarmente la riguardano, sieno 
posti in miglior luce. Così dopo aver descritto, per ciò che 
spetta alla terza di quelle imprese , io stato materiale e 
morale del Regno e dei vari principati latini di Terra Santa 
ureo il cadere del secolo xu , narrava dei molti potentati di 

cc ente, i quali commossi all’ annuncio dei rapidi progressi 
on era secondata la fortuna di Saladino-, e seguendo gli 

pulsi dtl più grande entusiasmo destatosi in tutta Europa, 
si crociarono, enumerava il concorso che vi prestarono i nostri, 

a co o ^pedini a proprie spese una flotta, e sia noleggiando 
i '  \ ^ranc,a e ad altri principi le loro navi; e toccava 

arghi lucri e degli onori singolarissimi, che ne ritrassero, 
mente, quanto alla sesta, dopo avere tenuta parola dei 

? i preparativi che a II uopo si fecero in Francia ed in Italia , 
ra>a che i genovesi ebbero qui principalissima parte; e 

su a scorta de’ molteplici documenti da lui scoperti n e ll Ar- 
i r ,° otar^e Genova (•),• e dei cronisti contemporanei 
•* i' ^  ’ lesseva la storia dei varii eventi della Cro­

non e*S*\ ^ua*e ’ Per mo,ti disastri e molte contrarietà t 
ree a tri fruiti che la povertà del Reame di Francia, e 

d peggioramento deUa condizione dei cristiani in Levante.
luoffo va ’ COmC (lue^a non meno infelice che ebbe
mutuato (\ aDni s* e^etl«ò specialmente col denaro
grano.loffi/11- gen°*eSI al re ,x di Francia; e il socio Bel-
sedutadelll ^  ^ a  *1° ^  circoslanzn> Per leggere in altra seduta della Sez. Archeologica (25 luglio 18G2), parecchie N otizie

Francia, onU ^  Cr0ciate (li s('n Ludovico ix rr di
1859-1864. M i e i  astrati da Luigi Tommaso Belgrano. Genova, *

. (  IAXVI )
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sovra talo argomento donde risultava eziandio, che questo popolo 
fu tra’ primi che impresero il traffico del denaro, e in vastis­
sima scala con indicibile vantaggio 1' esercitarono ; che i docu­
menti più antichi ove si faccia memoria delle lettere di cambio, 
e le più vetuste fra esse finora conosciute , sono genovesi.

11 vanto della priorità che in fatto , di cambiali si vuol con­
cedere ai nostri, veniva più tardi ancora (2 7  febbraio 1 8 6 4 , 
seduta della Sezione di S to r ia ) , e con maggiore ampiezza di 
documenti e copia di osservazioni, confermato dal socio medesimo 
nella Memoria : L  interesse del denaro e le cambiali presso 
de' genovesi, dal secolo x ii di xv.

Ivi ragiona egli pa rt i tam ele  della accomenda, di cui si ha 
per la prima volta esplicita menzione in un contratto dei 18 
agosto 1157 (#) , e di cui s’ incontrano eziandio parecchi 
esempi in quegli atti di privilegio, con cui venivasi dal Comune 
di Genova consentendo a’ feudatarii o stranieri la facoltà di 
poter mittere laboratum in mare. Parla della vendila a respiro; 
e da una lettera di papa Alessandro m - n e l  1 1 8 0 , posta a 
riscontro collo Statuto inedito del secolo x m , desume la esten­
sione e la importanza di tale commercio fra noi. Discorre dei 
varii banchieri ( campsores)  e delle società bancarie , che ge­
novesi, oppure aventi sede in Genova, salirono in maggior fama 
sì all’ interno, sì all’ estero. Tocca degli usurai, cui i teologi 
sentenziarono abominevoli, cui i papi fulminarono d’ anatemi, cui 
i principi bandirono dai proprii Stati. « Male necessità delle arti, 
» della agricoltura e del commercio, seguitarono da vicino le 
» sen ten ze , le scomuniche, i bandi ; e gli usurai non tardarono 
» . a  sentirsi richiamati là , donde eransi poco innanzi veduti 
» costretli a partire ». Dice dei prestatori su pegno, o casa- 
nerii, così appellati dai loro banchi.detti Casane (il cui nome 
vive tuttavia nel Vicolo della CasanaJ, e come questi con-

(*) V. Chartarum , vol. I I ,  col.

(  LXXVII )
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(  LXXVlll )
cedessero denaro a mutuo alla ragione del 20 per cento, 
il quale interesse per vero, abbenchè grave, non avrebbe, 
s( si guai di a que tempi, potuto tacciarsi di enorme; seppure 
3 la ptcunia mutuata non si fosse, come ben di frequente 
accadevi, attribuito un valore che di molto avanzava la somma 
eae. Tratta finalmente della cambiale; prova che questa era 

©ià in uso nella piazza di Genova in sui principii del 
co o xi» almeno; che entrò largamente nelle combinazioni 

nanziarit del successivo, e che fu qui nel xiv generalmente 
ottata, di guisa che il Comune fattala soggetto di una imposta 

ulto fisso del mezzo per cento, venne pel corso del detto
o o  a rica\arne in media l'annuo provento di lire 2500 

d allora.
n sul finn e del proprio scritto, il socio Belgrano enumerava 

. principali imprestiti, mercè cui i genovesi soccorsero 
tempi a più cospicui signori e monarchi; toccava di 
° consent,to sul trono di Federigo n imperatore r i ­

narrava per ultimo il fatto seguente:

Federigo n  Jacopo ^ ^ a r r e t t o ,  marchese di Savona e genero  di
a prestanza da GaMo^Sni 4 2 i 7 ..dala 111 mog,ie una dcl,c s,,c  b a s ta rd e , riceve.
di pagarne in cambio * 600 * ° ^  * ' Un 2' ° ° 0 01 G cn o v a ; Pron ,e l,ecostruito in oro e te * - Provv's in e ; c dà loro in pegno il trono d e ll’ Im pera to re ,
mento mancato II 9«/° ,al° ^  £emme> con facoltà di venderlo nel raso  di paga- 
mani dei suddetti h " ° 'Cml>rc *253 ,a Società Mangiavaeca r ii ira  il Irono dalle 
Guidetto Spinola ^  ^  ,0 Sb"rso di 2 ,823 . 13 di P rov ins;
1,1 lire 1,507 astcsi a ^  marc,,ese Jacopo, fa quiianza alla Società stessa
Per un prestito di denaro Y  j V CC0,ll°  sopra ,,re *'8*8 ad esso m archese d o v u te ,
iU Brindisi, inviato del re Corr d' ! r  c  me(,csimo  ̂ e finalm ente Giuseppe
Mangiavaeca; la quale 0 * * VCV,a, comPra il trono in discorso dalla Socielà
dello nunzio ricevuto Piniü ’^ ! °  ^  2 success,vo dicembre, dichiara avere  dairora
Per cambio di lire geooves7seimilT ^ ^  t^0n0, ° ncie d oro 2,208 c iarcni

E mio debito l 'ay v e rtire  rhn 1 nella Bibliolheime dp VFmi 1 1 s,~nor (av* koigi De M asla trie , ha pubblicati
• r  *  df *  t ‘ :  (m k  -• »■- «•  « . ) ,  1 * -
c°p ia , com’ egli ha la ppmi  sovra esposto, avendogliene io stesso fornila 

- la *  ricordare, ad eccezione però dell' atto *2

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



« Verso il cadere del secolo xiv, 1’ esercito francese, era 
» rimasto disfatto e prigioniero alla battaglia di Nicopoli (28 
» settembre 1396 ), insieme ai capi che il conducevano.

giugno '1251, venuto soltanto da poco tempo a mia cognizione. Ora*egli, ignorando 
la esistenza di questo instrumento, va supponendo che il trono di Federigo non sia 
giunto altrimenti in potere dei genovesi, che come parte del ricco bottino da essi 
fatto, correndo il 12-48, nella espugnazione della città di Vittoria; mentre è invece 
chiarissimo che pervenne a loro mani unicamente quale guarentigia di prestito.

Riuscendo quindi importante lo stabilire il fatto nella sua esattezza, credo opportuno 
di qui riferire per esteso un tale documento, che leggesi a carte 175 recto del 
Notuiorio di Bartolomeo Pomari, pel biennio 1250-51.

Nos dominus iacobus marchio de carrelo confitemur habuisse el recepisse 
a uobis guidone iohannis spinulle pastoni de nigro el semidei ( ? )  quondam 
iacubi spinulle libras duomilia ianue. renuntiantes ex isla scriptura ex­
ceptioni non numerale pecunie, doli in facium, conditioni sine causa com­
petentibus et compeliluris. pro quibus el prò cambio quarum promillimus 
et conuenimus uobis dare libras mille sexcentas peruenienses in proximis 
nundinis barii uenluris ad rectam solutionem, uel eo tempore quo diete 
numline esse debent si deficient. si uero dictas libras mille sexcentas per­
uenienses in predictis nundinis barii uobis non soluerimus. promillimus 
vobis dare nomine cambii de quibuslibet denariis duodecim perueniensibus 
denarios uiginli ianuensis monete a feslo pasce resurrectionis domini pro­
xime usque ad menses 1res lune proximos in solucionem dictarum librarum  
mille sexcentarum perueniensium. alioquin penavi dupli uobis stipulantibus 
promillimus. et prò predictis obseruandis omnia bona nostra habita et 
habenda uobis pignori obligamus, et specialiler faldaslorium auro margarilis 
lapidibus preciosis ornatum, quod pro pignore si solucio non fuerit facta 
ad lertninum supradiclum auctoritate nostra nulla facta requisicione nec 
denunciacione el sententia magistratus de dicto possitis uendere. et de 
precio habito vel habendo promittimus credere simplici uerbo ueslro. et 
nullam questionem opponere maius fore precium quod nudo uerbo uestro f 
dicere uoluerilis. et de precio redigendo ex prediclo pignore integram 
solucionem in uobis rclineatis de loto debito nostro : et si opponeremus uobis 
dicentes quod maiori precio esset uendiium promittimus uobis dare nomine 
pene duplum dicli debiti, sub pena dupli el sub obligacione bonorum nostro­
rum. el quod nos et nostra possitis undique conuenire. renuncianles fori 
privileg io . aclum ianue in curia spinultorun mccli . indicione y iii . die 
x ii iu n ii. post uesperas. testes, nicolinus spi nul la el bertholotus iudex et 
lanfrancus dugus spimilla el wilielmus spiJiulla.
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» Trovavansi Ira questi Giovanni di Borgogna conte ili Névcrs, 
*> che fa poi detto Y impavido, Filippo d'Artois conte d'Eu 
» e conostabile di Francia, il signore di Coucy, Enrico di Bar,

Suppone eziandio il cav. De Maslatrie, fondandosi sovra gh' erronei calcoli del 
Serra, che valuta la lira antica genovese a franchi 40, che la somma delle lire 
seimila dichiarata dalla Società Mangiavacca equivalga a lire attuali 60,000 di 
intrinseco, e che queste poi corrispondano ad un valore relativo di circa lire 360,000,
• ni in 0££i pertanto ascenderebbe il trono del quale fanno parola i documenti. Ora 
questa supposizione merita pure di essere a sua volta rettificata; cd io mi accingo 

f«irlo tanto più di buon animo, in quanto ne debbo le ragioni che esporrò al socio • 
esimoni; il quale, preparando un lavoro sintetico sul valore intrinseco delle 

monete italiane dai secolo xii al x iv , ha voluto essere gentile di fornirmele.
sa che un oncia di tareni dei tempi di cui discorriamo (4251-1253), si 

iompone\a di trenta tareni di giusto peso, e della solita lega di carati -16 a 16 */3;
pur nolo che un oncia di tali tareni eguagliava in valore tant'oro fino, quanto 

e a\rebbero contenuto cinque fiorini, i quali erano stali per la prima volta battuti 
appunto in quel torno. Dunque oncie 2,208 e tari 18, sono uguali a fiorini d’ oro 

irenze 11,01.3. E siccome ogni fiorino d’oro era allora di tulio fino, di 24
3 44* G *)eS3' a r̂amini 536, ed attualmente un grammo d’oro fino vale lire 

y ne risalta che ogni fiorino varrebbe in giornale lire 12. 16, c che perciò 
°nm 1,0-43 formerebbero oggi la somma di lire 134,288. 88.

di oUUaV,a, Se *nvecc di calcolare ad oro si calcolasse ad argenlo, la slessa somma 
derivai ° ^ Un r,sullat0 quasi minore della metà; la quale diversità
di fi 3 ^  C,e ° ra ^  pâ are un Gemino d'oro fino, se ne vogliono 15 */2 
<l, n̂n,1!̂ ^̂ eDl0, mcil,re a que’ dì ne Ostavano poco meno di nove. Difalli, un'oncia 

1 lareni ,n quelPepoca valeva soldi 55 di Genova, e circa 41 ne valeva
c o s p  COme 06 Sta,,no ,n P™'3 molteplici documenti, nei quali, fra le altre
piccioli fiorini8110 ° Gcnova *n raf>ione di soldi 11 c denari 1 a 2 le lire di
Ora il 'D1;  COmC ° 6nuno sa> equivalevano ad un fiorino d’ oro ciascuna.
aru'enin r ^eno\a, jn qUe| lemp^ conleneva lutto al più crammi 2. 84 di “«t,enio uno: e rncì cnu: n  , r o
d’ orni , e denan 2> ossiano soldi 11 Vie (pari ad un fiorino
« Z ì  i  2 "  *  •  -  "<»»> > *  p».<» •"“*  *
Cade i ferini , ,  °Tm  di ,ire *■ 97 ’ °  ml° n*,,> di ,ire 7'
dalla Socìpi* m ’• ’ 0VVcramente le oncie 2,208 ed i lareni 48, quando fossero alati

Comunaue sii g,aVaCCa r,mul1 ,n egento, altro non produrrebbero che lire il. 77,301.
apprezzinone f  ' ^ 1  ' SICC° me non è ,a q,,anl,Ü dei metalli quella che dà una giusta

da una niPr dj U ° *  dl5farc! e fl'iesla quantità di bisogni si suole misurare 
<1' Pnma necessità, come sarebbe il grano; „ ,s i ,  applicando tale
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«
» Guido della Trimoglia, e il maresciallo Giovanni Lerneingre,
» più conosciuto sotto l’ appellativo di Bucicaldo, e che fu 
» poscia in nome di Carlo vi governatore di Genova. II sultano 
» Baiazette volendo trarre dalla loro cattività il maggiore partilo,
» erasi convenuto coi prigionieri, che avrebbero in prezzo 
*» del loro riscatto pagata la somma di centomila ducati.
» Dovendo poi ricevere questo valsente, volle servirsi di alcuni 
» mercatanti veneziani e genovesi; e preferì in guarentigia 
» la parola di un banchiere parigino corrispondente di un 
» negoziante di Scio, a quella dei principali sovrani di
- Europa O ».

Poiché colla esposizione del lavoro del socio Belgrano, siamo 
entrati in materia d’ Economia Politica; crediamo opportuno di 
qui soggiungere .quanto venne trattato ancora nei nostri conve-- 
gni di ciò che alla scienza medesima si ragguarda, e che si 
riassume in due xMemorie del cav. Desimoni.

Colla prima che venne letta alla Sezione .Storica il 3 e 17 
dicembre 18G2, e 7 gennaio successivo, tracciava egli a brevi 
tocchi la storia dello antico Banco di San Giorgio, desumendola 
dai documenti originali, che nello Arhivio di esso Banco tuttodì 
si conservano.

. Cominciava da quelle società finanziarie anteriori a tale Istitu-

stregua, osserviamo clic una mina genovese di grano (la quale equivale ora a litri 416, 
ma equivaleva allora mollo probabilmente a litri 142) valeva per l’ ordinario soldi 40 
di Genova; che per ciò con un fiorino, sia d’ oro o sia d’ argento, si comprava 
ugualmente una. mina e .un decimo di'frumento, ossiano litri 123. 20; e che per 
conseguenza con la somma di fiorini 11,043 si sarebbero a que’ giorni acquistate 
mine 12,147, pari a litri 135,829.

Ter la qual cosa, il prezzo medio di cento litri di grano essendo attualmente 
di lire 20, ne viene clic, sia in oro o sia in argento, la Società Mangiavacca ricevette 
il 2 dicembre 1253 una somma, la quale in oggi troverebbe il suo equivalente in 
quella di lire it. 271,658. Lo che prova quanto seno male fondati i calcoli del 
signore di Maslatrie.

(*) S à là b e ry ,  Storia dell’ impero Ottomano, ecc., libro HI.

(  b x x x r  )

6

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



*
zione, le quali trassero origine da prestili fatti a! Comune, rice­
vendone in compenso il provento e I’ amministrazione a tempo 
di vai io gabello; spiegava il nome di compire dato ad esse 
socitlà, di iompt'nsti dato ai socii, e di Capitolo dato al 
Go\uno della Repubblica, corno pure i varii nomi speciali 
attiibuiti ad esse compere per distinguerle. Osservava che la 
moltiplicazione di tali società rese necessaria di tratto in tratto 

loio liunione in una sola; il che avvenne per la prima volta 
anterioimente al secolo xiv. Ma la più ampia e famosa unifica­
zione lu quella del 1408, quando sorse la società che nomi­
noci (hih Lompere e dei Banchi di san Giorgio. L ’autore diceva che 
questa operazione meriterebbe d’essere a lungo esaminata, per la 
Uenuta con\ei sione delle varie rendite ( alcune fino al 10 e più 

Pei cento ) all unica e fissa del 7r che più tardi si cangiò in 
un dit uh/.ilo annuo in ragione del prodotto netto; lodava sì la 
mezza con cui tale conversione venne condotta, poiché s’ invi­
tarono gli azionisti che non se ne fossero contentati a ritirare il 

denaro, si la felice riuscita del credito pubblico e delle 
-ocielà anteiiori, rialzate da una condizione quasi disperata ad 
uno stato assai florido e pieno di avvenire. Tuttavia errano gli 
scrittori dicendo, che in quest’ epoca 1’ intero debito pubblico si 
uni casse nel Banco di san Giorgio; poiché non meno della metà 

esso debito tardò ancora un mezzo secolo a riversarvisi, per 
ragioni che il Disserente sospettava. Inoltre il Governo, o la 

mera> contrassero ulteriormente nuovi prestiti, ora con altre 
società o pri\ati, ora colla Società stessa di san Giorgio. Il più 

1 orlante atto avvenuto poi fra questa Società e la Repubblica, 
q e lo del 1539, appellato contractus magnns solidationis ; 

cc é in forza di questo, il debito pubblico diventasse con-
o ed irrevocabile, mediante 1’ alienazione perpetua delle 

gabelle a favore di san Giorgio.
sIpc-a anC°  Ĝr ta* ^U.' a cosl,lu*lo> non solo potò bastare a sé 

continuare rilevantissimi prestili alla Repubblica, ma
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concorse con infiniti donativi ad opere pubbliche, e di benefi­
cenza e d’ armamenti; imprese da per se grandi lavori, come il 
Portofranco, 1’ ampliamento della Darsena, la Raiba, la Via dei 
Banchi, ecc. Tuttavia il più grande suo sforzo fu quello d as­
sumere e ritenere per quasi un secolo la signoria della Corsica, 
delle colonie orientali e di alcune città e distretti delle due Ri­
viere, cedutegli dalla Repubblica; col che, imitando in maggiore 
scala le sue più antiche sorelle, le Maone di Scio e di Cipro, 
divenne a sua volta, e per questa parte, modello alle moderne 
Compagnie delle Indie, come sotto il rispetto bancario divenne 
esempio ai più recenti stabilimenti e banchi d’ Amsterdam, di 
Londra, e simili.

Premesso questo cenno, il Disserente passava ad esaminare più 
particolarmente i mezzi con cui il Banco di san Giorgio si so­
stenne; enumerava le varie gabelle da esso amministrate, e che 
comprendono tulle le maniere di tasse, che oggi si dividono in 
dirette e in indirette, non che in dazii di consumo, avvertendo 
come in ciò la scienza finanziera del medio evo nulla abbia ad 
invidiare alla moderna: diretti sulla ricchezza immobile e mobile 
e sulla loro trasmissione (toccando incidentemente dell’ antichis­
sima esistenza del catasto, e della gabella degli schiavi misera­
mente compresa nella ricchezza mobile); ritenute sugli stipendi, e 
tasse sul testatico, sulle professioni, sugli atti giudiziarii e sulle 
assicurazioni marittime, le quali ultime sono al certo contempo­
ranee, se non anche anteriori, ai principii del secolo xv; di­
ritti doganali sulla niva o scalo, sulla porta, sui pedaggi, e sui 
generi d’ uso più comune; diritti di rivendita, piazza, misura, ecc.; 
e finalmente un più antico modo d’ imporre una sola colletta 
sul mobile e sull’ immobile, simile al moderno progetto della im­
posta unica sulla rendita; la quale però fin d’allora, allo espe­
rimento, si dimostrò d’ impossibile riuscita, e raccolse un odio 
immenso nel popolo, che si sfogò poi nell’ incendio dei registri 
di finanza sulla pubblica piazza.

(  LXXXIII )
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Ma altro ilei mezzi ile Ila Società ili san Giorgio, furono pure lo 
opei azioni bancarie; non essendo esatto ciò che si è scritto finora, 
che essa Società non abbia mai fatto sconti, e non abbia te­
nuto Banco lino al secolo xvi. E qui il cav. Desimoni, toccato 
dei banchieri privati, di cui alcuni registri anteriori al 1408 
silrovano tuttora nell’ Archivio r dimostrava come in quest'anno, 
contempoianeamente alle Compere di san Giorgio, siasi anche 
instituito un Banco per conto sociale, coll’ espresso disegno di far 
concorrenza ai banchieri privali, ed ovviare per tal guisa a certi 
inconvenienti Un allora lamentali. Il quale Banco però videsi cin- 
quanl anni dopo costretto a cessare e liquidare, per causa (come 
paie almeno in parte) di operazioni tendenti a superare una 
©rave ciìm monetaria, e a mantenere i valori al livello legale, 
pie se fu quindi ridotto per allora al solo ufficio di cassa della ■ 
Società, la fiducia non tardò guari a rinascere, e con essa non 
laidarono ad affluire i depositi, i quali dapprima si ricevettero 
e refluirono nella stessa qualità e quantità di pezzi d’ oro o
1 argento, e poscia si cambiarono in qualunque altra moneta 
al valoie di grida o di tariffa; infine con ricognizione AétY aggio, o 
talare di piazza. Dal che derivarono appunto i molti nomi di monda 
di numerato, di banco, di permesso, di fuori banco, ecc.; i quali 
non significano in sostanza se non die la moneta legale della Re­
pubblica, calcolata o secondo il valore primitivo, o secondo le di­
verse fasi avvenute nel commercio metallico. Il Disserente accennava 

seguito ad una speciale operazione di sconto, solito a farsi dalla • 
ocielà sulle anticipazioni dell’ annuo dividendo, ed a molti altri 

nPieg i.finanziani più 0 meno felicemente imaginati, od alcuni 
imitati, per tenere fiorenle il credito pubblico e vivo 

giro delle azioni, agevolandone 1’ acquisto anche alle più pic- 
<-0e orbe, rendendolo obbligatorio agli impiegati del Governo 
in. ,a anca ’ appaltatori e fideiussori. Le due più ri- 
1affli’ r  ®nanz.ière della Società stessa, furono però il

pteo e esdebitazionc (ammortizzazione): trovati entrambi

(  I.X X X IV  )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



riconosciuti senza contrasto come genovesi, e già fino dal 1371 
adoperati dal benemerito cittadino Francesco Vivaldi, in-un lascito 
destinato ad estinguere entro non lungo termine d’ anni tatto il 
debito pubblico. La qual cosa, se per le sopravvenute vicende 
non potò sortire per intero il suo effetto, non lasciò tuttavia di 
estinguere molta parte, e forse la metà d’ esso debito.

'.Altri mezzi per la buona amministrazione delle Compere erano:
1.° La rapidità e semplicità nei giri e nelle altre operazioni , 

bastando a ciò la sola, parola dell’ interessato, ed-essendone ti­
tolo sufficiente la scritta falla nel libro, a cui si aggiunse poi 
P estratto o bigHelto-di cartulario , germe del biglietto di Banco.

2.° La vigilanza, o controllò personale, che si sviluppò e molli- 
plico a seconda della cresciuta importanza dell’ istituto, sosti­
tuendo nelle elezioni degli officiali, almeno in parte, il principio 
rappresentativo al governativo.

3.° La vigilanza ed il controllo nei registri, i quali fino 
dai più antichi- tempi si mostrano informali alle più severe 
regole di scrittura doppia, e di guarentigia nella tenuta del 
Giornale senza cancellazioni o intervalli. E della portata e delle 
cause di tali formalità entrava 1’ autore a parlare alquanto dif­
fusamente; dimostrando come le stesse, credute.dai più un tro­
vato moderno, sieno invece antichissime, e usute in Genova non 
solo negli ufficii di san Giorgio e della Repubblica, ma ben 
anco nelle scritture delle case patrizie.
• 4.° La moralità e buona fede che formò una delle più 
incontestabili- glorie del Banco. Onde il popolo si avvezzò a ve­
nerarlo come cosa sacra, e sacristie chiamò i suoi depositi di 
denaro; mentre l'onda delle frequenti rivoluzioni si ammansò sem­
pre, come per incanto, innanzi al suo palazzo. Questo credito però 
che non si era potuto scalzare dal .più terribile colpo recalo al 
Banco dalla invasione austriaca del 1746,. bastò poco appresso 
a disperderlo un soffio della rivoluzione democratica, per avere 
essa appunto emanate disposizioni, le quali intaccavano la buona
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fede, che no era l’ anima ed il palladio; simile in ciò la Società 
di san Giorgio a quei castelli favoleggiati, che non potuti da a l­
cuna forza umana distruggere, si dileguano tosto da per so, co­
nosciuta la magica cifra che ne racchiude il destino.

Il Disserente concludeva poi con un cenno Sull’Archivio ilei Barn o, 
sulle sue vicende e stato attuale, e sul suo ordinamento decre­
tato dalla saggezza del Governo; notava che varii codici c regi­
stri in esso esistenti non appartengono propriamente al Banco, 
sibbene all’ antico Archivio finanziario della Repubblica; e vice­
versa che nell’ Archivio de’ notai si trovano moltissimi docu­
menti (forse un 600 pel solo secolo xm), che varrebbero a com­
pletare la storia delle società delle* compere e delle gabelle. La 
qual cosa basta di perse sola a far capire la preziosità dei due 
Archivi per la storia delle finanze, del commercio e della sta 
tistica nel medio evo, non solamente di Genova, ma d Italia e 
del mondo. Gli esempi degli illustri Boeck, Mommsen e Dureau 
do la Malie per la storia antica, e conte Cibrario per la media 
eva, ci mostrano poi quale partito si possa trarre da simili 
dati, e per lo scopo suddetto e per la cognizione dei costumi , 
delle invenzioni, degli strumenti guerreschi e marittimi, dell or­
ganamento amministrativo, ecc., senza contare i minori, e quasi 
finora solo adoperati, sussidii per le genealogie e gli interessi 
privati. Le notizie sulla Zecca e sul valore delle monete, che 
ivi si rinvengono, aiutano a ben comprendere il vero importo 
della ricchezza materiale di que’ tempi; la gabella annua sugli 
schiavi e sulle loro affrancazioni, suggerisce importanti considera­
zioni morali; e quella sul pane può fornire la statistica della 
popolazione.

« Finalmente (diceva il cav. Desimoni), una grande c pratica 
» lezione possiamo noi cavare dallo studio di questi documenti. 
» Noi versiamo in condizioni gravissime, e tali da far sostare 
» anche i più audaci; pensando quando sarà possibile vincere 
» non tanto i nemici quanto il Bilancio. Ebbene, se ci era noto
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» di già che Genova nella sua giovinezza non contava gli av-
» versarii; tiriamo ora sui conti officiali la somma dell’ enorme
» suo debito pubblico, ragguagliata all’ odierno valore commer-
» ciale, e si parrà con altrettanta evidenza, che la Repubblica
» non contava nemmeno il denaro, quando si trattava di que-
» stione di vita e di morte, qual era la prevalenza sul Medi-
» terraneo. Ma mentre sottostava ad interessi esorbitanti, ed a
» pesi sproporzionati all’ angusto suo territorio, si mostrò sem-
» pre piena di riguardi verso le proprie risorse, come un indi-
» viduo verso del proprio braccio. E qui sono da studiare gli
" avvedimenti, con cui i privali si lasciavano partecipare ai
» profitti sorti dal pubblico bisogno ; come le deficienze si co-
» prissero coll’ estensione dei traffici e colle operazioni, invece
» di lasciar ritorcere la fame sul proprio corpo; come le scosse
» degli interessi, che sono inevitabili nelle transazioni, si cer-
» casse raddolcire con cura quasi paterna, ristabilendo al più
» presto possibile 1’ equilibrio finanziario , ed usando perfino ri-
» pieghi, che paiono e sono in se stessi effimeri, ma che pel
» concorso dell’ opinione pubblica riescono efficaci ; come infine
» si mantenesse il più ampio rispetto ai diritti altrui, e si
» curasse I’ integrità dei costumi, prima base di ogni saldezza.

» Finché le cose procedettero in questo modo, gli sforzi pro-
» digiosi , non che infiacchire la Repubblica, la rinvigorirono;
» perchè in un corpo sano e ben costrutto, sia individuo, sia
» morale o politico, i forti esercizi raffermano la fibra ; il biso-
» gno mette in atto sempre nuove potenze, di cui l’ anima
» stessa era ignara; e non di rado nella sua crisi suprema erompe
» una forza arcana, immensa, che investe tutto il corpo, e non
» solo lo medica, ma lo ridona a giovinezza non più sperata.

» Quale fu adunque la prima causa della decadenza di Genova?
» Non l’ infiacchimento degli spiriti per sacrifizi abusali, ma la
» sovrabbondanza non saputa bastevolmente ordinare sotto una
» ferma unità di Governo; donde si rivolsero a lacerarsi a vi-
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» cenda, ed intenti al lavoro fratricida, abbandonarono alle più 
» giovani nazioni le vie del commercio e del progresso, fonti 
» della loro antica civiltà ».

Nella seduta del , febbraio 1863, il socio corrispondente ca-
o . Giuseppe A! a n/redi, avea fatto presentare alla Sezione 
eolocia un codice membranaceo attinente alla storia ge- 

ese, t il socio cav. Desimoni, giusta I’ incarico avutone, ri- 
ema intorno al medesimo in quella del 9 gennaio 1864. • 

uesto.codice è di una conservazione quasi perfetta; si com- 
P i 18 fogli,, tra i quali 16 sono scritti, e contiene sette 

muiti, che hanno tutti relazione fra loro. Il primo è una 
convenzione stipulata in Milano il 5 giugno del 1430 fra il Co- 

ê  i Genova e 1 Iniversilà dei mercanti milanesi, allo scopo 
] li s° are ' ^ V/ì '̂ a Pagarsi per l’ entrata in Genova o sortita 

ffitrei lombarde; il secondo è la ratifica della convenzione 
esima fattane dal Governatore e dagli Anziani il 14 giugno 
" anno, il ttIZÙ è la ratifica che a certe condizioni vi ap- 

ngono i Protettori delle Compere di san Giorgio il 31 succès-
* icembrt, il quarto è Ja piena adesione che vi danno i 
jeessor, degli anzidetti Protettori, addi 1° marzo U 3 I ; il 
dpi r  6 ?Uê ° ° nt̂ e *° D)un,scôno i Protettori, delle Compero 

^ ° °  ^  aPr*te seguente; il sesto è un arbitraggio 
r nunziato dal Governatore Ducale di Genova e da Luciano Spi- 
e r i  ê ,n‘re a ĉun* Punti di contesa per dazi lasciati inde-
settimi a C° nVenZ,0ne preaccennala> »! 2! febbraio 1431; il 
in fon 6 QD? S6Dlenza >̂ac>l0 Imperiale, console dei lombardi
auesthn •' 1 (,Ua,e *n âta ^  C febbraio 1432 decide una 
relativam ,° S° rt* J Sabellieri ed alcuni mercanti milanesi, 

v mente alla interpretazione di un articolo della conven­
zione stessa.

a creiVi ^ ^  ?^ ,Ce ^   ̂ SD°  conlenul°  inducono il Riferente
C o n s o l a i di * ‘,c<cola, o più probabilmente ancora del-
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1 Archivio del Consolo milanese in Genova, il quale, come ap­
punto si vede da questi documenti, aveva qui il suo scrivano, 
la sua Curia, ed i suoi atti e registri.

Passa quindi a mostrare come siffatta convenzione dovesse 
risultare gravosa pei genovesi, i quali trovavansi allora signo­
reggiati dal Duca Filippo Maria Visconti ; dice * delle difficoltà 
che ne incontrò perciò appo noi la ratifica, e di un curioso 
spediente posto in opera dai Protettori del Banco di san Giorgio 
a tale scopo ; come infine il trattato venisse sospeso od an­
nullato nel 1436. Nola che le relazioni commerciali di Genova 
colla Lombardia erano allora molto importanti, specialmente per 
la spedizione dei fustagni e panni lombardi nelle parli marittime; 
e discorre di alcuni usi che dalla lettura della convenzione in 
discorso si rilevano. Tra i quali usi sono specialmente a notar­
sene due: ' ‘ •

1.° Quello del Console dei lombardi in Genova, e del Con­
sole dei génovesi in Milano, con piena ed esclusiva giurisdizione 
sulla colonia affidata alla loro tutela in fatto- di cause civili, 
e rispettivamente eletti dalla colonia medesima. Ma il Console 
lombardo deve essere un genovese, e quello di Genova deve 
essere un milanese; acciò chi esercita -una parte importante 
di giurisdizione all’ estero , sia legato dall’ amor patrio, e-non 
abusi del proprio ufficio contro del suo Governo.

2.° Quello di una specie di tribunale arbitrale, o meglio di 
giurati, per cause civili e commerciali, appellali boni viri de 
tabula; dei quali però già si trova menzione nelle Memorie mss. 
del Cicala, sotto l’ anno 1380.

Il cav. Desimoni si fa poscia a notare ed illustrare le frasi 
ed i vocaboli tecnici, che nella detta convenzione si leggono; e 
toccato con brevità dello scopo generale dei trattati finanziarii 
di Genova con altri paesi, e delle massime fondamentali a cui 
s’ informavano per que’ tempi,' ragiona di quelle che nel pre­
sente trattalo si manifestano ,• dei diritti e dazi che vi sono con*

(  LXXXIX )
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tempiali. Quindi accenna alla zona inlerna, o distretto della 
Repubblica, ricordala in essa convenzione, da Monaco a Capo 
Coivo, e prendendone occasione per ispiegare una particolarità 
che risulta da altri trattati daziarii, chiarisce la finora non bene 
intera denominazione del Pelago, mercè cui soltanto si possono 
convenientemente capire i molti convegni di navigazione conser­
tati nei nostri Lòri de Giuri; dimostrando che i genovesi in­
tendevano di significare con tale parola l’ alto mare, od altura, 
come oi a si dice con vocabolo tecnico, la quale pei genovesi 
cominciava al di là dei seguenii tre punti: Roma ad oriente, 
Salò ad occidente , e Capo Corso a mezzogiorno. Di guisa che
1 altura al di là di Roma e di Salò abbracciava ogni parte 
marittima, anche vicina a terra; ma si scostava di tre miglia 
dal lido tutto giù quanto è lunga la riviera di Toscana, Gonova, 
movenza e Catalogna. Donde apparisce chiara e distinta, fino 
al 1400 almeno, la nozione commerciale del cabotaggio, e la 

nozione politica del mare territoriale.
i tale analisi si giova poi il Riferente, per gettare una rapida 

occhiata sul grado di sviluppo a cui erano giunti fra noi a quei 
tempi il diritto internazionale e I’ economia politica. La storia
di simili trattati è la storia della lotta tra il diritto crudo o
| ì g •

goismo, e I equità o la giustizia sociale, colla vittoria graduale 
della seconda sul primo. Genova, e in generale le città marittimo 
del medio evo, precorsero in ciò di molto i contemporanei Go­
verni feudali ; e non è quindi a meravigliare, se nel presente trat­
tato si trova già ristretto a certi casi l’ arresto personale, vie­
tato il sequestro delle merci altrui, e cosi riconosciuto il valore 
fiorale dell individuo, sciolto dalla antica solidarietà della tribù; 

ammessi ancora tribunali particolari, con più spiccie forme, e mezzi 
prova e prescrizioni, che erano per que’ tempi un notevole 

Uioramento ; nel mentre stesso però, in cui si vede conser­
ta ancora la crudezza del medio evo, nella moltiplicità dei 
mi differenziali da merci a merci, da paese a paese, da
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terra a mare, col solito corredo di molestie doganali, sebbene 
anche qui cominci a trasparire qualche senso di delicatezza.

L ’ avv. Desimoni chiude la sua Relazione mostrando la utilità 
che deriverebbe alla nostra Storia dello studio complessivo di 
tutti i trattati sotto questo punto di vista ; e per aiutare altrui 
ad imprendere sì bel lavoro, egli tenta già da più anni di 
ricomporre le sparse membra degli antichi nostri Archivi ; pro­
mette infine di comunicare alla Sezione un elenco di tutti i 
documenti venuti a notizia di lui o del socio Belgrano, riguar­
danti i trattati della Repubblica o delle Compere di san Giorgio, 
i nomi degli ambasciatori, consoli e visconti che vi figurino, i 
codici manoscritti o stampati dove essi distesamente o per sunto 
si trovino.

Oltre alle Memorie precitate del cav. Desimoni, intorno alle 
Compere di san Giorgio, altre dobbiamo ancora notarne che 
alla Instituzione medesima si riferiscono ; e sono due lavori 
del socio Belgrano, i quali considerano la politica sovranità di 
quel Banco, e furono letti nelle sedute del 13 dicembre 18G2 
e 12 stesso mese dell’ anno successivo, alla Sezione d’ Archeologia.m

E noto come nel 1453 la Repubblica di Genova, impaurita 
delle vittorie di Maometto n, cedesse le colonie oltramarine, che, 
dopo la caduta di Costantinopoli, rimanevano in suo potere, ai Pro­
tettori di tali Compere; e come eziandio nell’anno medesimo, non 
potendo, per 1’ esausto tesoro, far fronte da sola alla guerra che 
le aveano suscitata nella Corsica i catalani, abbandonasse pure 
a san Giorgio il pieno possedimento di quell’ Isola.

Il socio Belgrano, per ciò che. ha tratto alle coloniê  s’ inter- 
teneva di preferenza a ragionare di Caffa, capo e centro delle 
medesime; ne descrivea l’ amministrazione sì per ciò che riguar­
dava il temporale, e sì per quello che rifletteva lo spirito; dicea 
de’ consoli che successivamente la ressero, e de’ quali alcuni 
rimasero sconosciuti al chiaro storico della Crimea, cav. avvocato 
Canale. Ragionava del governo di ciascuno fra questi, nel pe-

(  XCI )
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riodo che corre dal 1454 al 1475; notava come siffatta impor­
tantissima terra venisse grandemente fortificata da un Giovanni 
Piccinino (forse quel desso che mori alla battaglia del laio nel 
1495); il quale ragguagliando i Protettori intorno alle opeie mio 
(8 giugno e 6 settembre 1455), scriveva che le medesime erano 
siate accette noti solo a* genovesi, ma agli armeni ed a greci, 
mentre i fossi de’ borghi riuscivano si forti e belli, che tn 
Italia sarcòrno bastati a ogni oste. Dimostrava infine il socio Belgrano 
come fosse veramente nell’ animo de’ Protettori, il pensiero di 
risollevare le sorli delle loro colonie; mentre gli uomini spedili a 
comandarle, più teneri del proprio lucro che del pati io onore , 
fecero ogni mala opera per ridurla in breve allo stremo di ogni 
miseria. Di guisa che I’ annalista Giustiniani, toccando della loro 
perdita, bene a ragione conclude di non poterla riferire « senza 
» gran cordoglio, considerando che tanto danno e tanta giat 
» tura è stala causata alla città per malizia e per difetto dei 
» propri cittadini, i quali, accecati dall’ avarizia e dal bene par 
» ticolare, non si hanno fatto conto del bene pubblico • ( )•

Di un fatto ancora, che ò risultato dalla Memoria dtl socio 
Belgrano, sarà pure opportuno ohe venga fatto ricordo.

« In una delle sue lettere (dice egli), il console Tommaso di o 
» mocolla rende informalo l’Ufficio di san Giorgio della perdila i 
» un castello denominato di Lerici, sito nella giurisdizione di 1 
» castro,, ed appartenente ai fratelli Senarega di Genova. ^
» notizia della esistenza di questo luogo forte nel Mare ft ag 
» giore, non è già affatto nuova, poiché se ne trova ricor 
» nello Spotorno, il quale per altro erroneamente 1 appc 
» Castrice (**). Ma V Archivio di san Giorgio ci offre una 
» particolareggiata relazione del come i legittimi signori ne 
» rimanessero spogliati; relazione dettata dal cancelliere Am

(*) Giustiniani Annali, ecc., voi. li, pag. 475.
(.**) Si’otoiim), Storia letteraria della Ligiiriii-, voi. m», P'1"- 68.

(  XCII )
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» brogio Scnarega, e da lui stesso presentata a’ Protei- 
» tori, correndo il 1455. Ivi egli narra come i suoi fratelli 
» Tommaso, Gerolamo, Gregorio e Giovanni, avessero compe- 
» rato quel castello a caro prezzo dai tartari, per costituirne 
» segnatamente un rifugio a pro’ dei cristiani perseguitati; come 
» parecchi valaccbi dai tartari stessi fatti schiavi, e dai Sena- 
» rega riscattati per la cospicua somma di 3400 ducati, mettes- 
» sero a profitto dell’ inimico la generosa ospitalità conceduta loro 
» nel castello medesimo; sì che, indettatisi con alcuni manda- 
» tarii del Signore di Moncastro (i quali per essere vestiti da 
.» pescatori si appressarono al luogo senza destar sospetti), 
» dopo avere trucidato il custode della torre , ne aprirono 
» agli avversari! l’ ingresso, conducendone seco prigionieri i 
«padroni ».

Le ragioni di cattiva amministrazione, che in molta parte 
concorsero ad affrettare la caduta delle colonie orientali, furono 
pure- a loro volta quelle, che ridussero a mal partito la signoria 
di san Giorgio nella Corsica; e determinarono i Protettori delle 
compere a farne retrocessione alla Repubblica, col trattato 
del 1562.

Il socio Belgrano però si restringe soltanto ad esaminare e 
discutere i mezzi, pei quali i Protettori stessi fecero prova in 
sul principio di rassodare nell’ Isola quell’ imperio, che ave­
vano ricevuto. Per lo che, fornita una idea della partizione am­
ministrativa della medesima, viene tosto a discorrere degli ag­
guerriti eserciti e degli espertissimi capitani inviati a soggiogarvi 
i ribelli ; esponendo il piano delle operazioni che allora vi si 
compierono. Accenna poscia ai magistrati spedili a governarla, 
ed osserva che negli stessi, era sì generale, sconfinata ed aperta 
la corruzione, che i Protettori, nel 1458, consegnando le loro 
istruzioni al Vicario Cosma Pallavicino, vedevansi astretti a con­
fessare come il suo predecessore, Luchino Di-Negro, fosse stalo 
un singolare esempio d'uomo, per essere uscito d’ ufficio colle mani
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mite (‘ . Diceva in ultimo quali nuovi forti o castella vi si fa­
cessero allora innalzare; e quali arli di scaltra politica adoperassero 
i Proiettori medesimi, per cattivarsi 1’ animo di una parte almeno 
dei caporali. Notava in pari tempo a quali vantaggiosi ordina­
menti l’Ufficio delle Compere desse mano, o riformando i pesi 
e le misure dell’ Isola, o migliorandone il sistema stradale ; 
al quale proposito toccava del progetto di un ingegnere per 
nome Nicolò Tedesco, il quale, descrivendo il sito della città 
di Aleria, proponeva il diboscamento delle valli che la circon­
dano, allo scopo di ridonarle a coltivazione; di rendere navigabili 
le fiumane che la solcavano, immettendovi gli stagni di Diana 
e d’ Orbino; di utilizzare le saline che si trovano di là discoste 
un miglio e mezzo all’ incirca.

Se non che, quanto i Protettori di san Giorgio mostraronsi 
avveduti per isminuire od allontanare i nemici ed i pericoli in­
terni; altrettanto chiarironsi incapaci a schermirsi dagli agguati, 
che loro si tendevano al di fuori. E già nel 1460 l'arcivescovo 
di Sassari, Antonio Cano, scriveva ad un Catacciolo, per per­
suadergli la soggezione della terra di Bonifazio a Giovanni 11 
d Aragona ; il quale prometteva che avrebbe con una provvigione 
di cento annui ducati ricompensate del tradimento lo famiglie 
più benemerite, e distribuite a' bonifacini le foreste di Logudoro 
e Longonsardo.

Toccava pure della Corsica per I’ epoca da noi ora accennata 
il presidente cav. Tola. Il quale nella sua D isserta zio n e  sui mo­
numenti storici e diplomatici della Sardegna nel secolo xv ( )> 
di cui diede lettura alla Sezione di Storia il 26 febbraio 1863 
e 23 marzo 1864, con molta copia di documenti metteva a 
nudo le arli insidiose e perverse, merce cui gli aragonesi, allora

(*) Parole delle Istruzioni stesse, nell’ Archivio di san Giorgio.
( *) t cdrà in breve la luce nel voi. u del Codex Diplomai icus Sardiniae, fra 

i Monumenta ì liston'ia e Patriae.

(  XCIY )
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appunto signori della Sardegna, mirarono in tutto quel secolo 
ad estendere alla vicina Isola la propria dominazione; mentre che i 
genovesi, fieri della loro sovranità, attendevano a pigliare esem­
plarissima vendetta dei traditori, appartenessero questi alle,fa­
miglie primarie del paese, ovvero fossero costituiti in ecclesia­
stiche dignità. Del che è prova bastante il lungo processo contro 
Giacomo di Mancoso vescovo d’Aiaccio, che compro dal Viceré 
di Sardegna colla promessa della porpora, pagò nel 1480 il 
fio della sua mal riposta ambizione col carcere, colle torture e 
colla vita, che terminò (non è ben chiaro il come) nel castello 
di Lerici in Liguria.

Ed alla storia della Corsica, benché a tempi d' assai più vicini, 
appartiene eziandio la Biografia di Pasquale De' Paoli, cui lesse 
il socio march. Jacopo D’ Oria, nelle adunanze tenutesi dalla 
Sezione Storica il 30 marzo, 21 aprile, 11 e 29 maggio, 19 
giugno, e 10 luglio 18G3.

Giova d’ introduzione al lavoro un rapido sguardo alle 
più segnalate vicende, per mezzo a cui trascorse quell’ isola 
ne’ secoli, che precedettero il xvni; e dopo ciò, fautore viene 
a ragguagliarci distesamente intorno la vita e le azioni del suo 
protagonista. Il quale invero, assuntasi una missione irta, 
quant’ altra mai, di difficoltà e di perigli, non potè vederla 
approdare a buon fine, se non per quella parte, che riguar­
dava la cessazione della signoria genovese: conciossiachè il noto 
trattato del 17G8 ne facesse passare da Genova alla Francia i 
tanto contesi diritti di sovranità. Laonde il Paoli, dopo la. rotta di 
Pontenovo, accaduta nel maggio 1769, si trovò astretto a rifugiarsi 
in Inghilterra, ed ivi stette fino all’ epoca memorabile del 1789; 
nel qual anno, richiamato dal lungo esilio, venne eletto in Corsica 
Presidente dell’ Assemblea primaria e dell’ Amministrazione di­
partimentale. Non andò guari però che gli orrori dei francesi 
rivolgimenti, inspirarono al Paoli i più gravi timori per la pro­
sperità e la quiete della diletta sua Isola; ed egli la pose
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allora sotto la protezione della Gran Bretagna, la quale, temendo 
a breve andare 1‘ ingerimento ed il prestigio di lui, chiamavaio a 
Londra. Poco stante le armi viltoi iose dei repubblicani, riconducevano 
nel 1$ soggezione francese la Corsica, eh’ci non doveva più rivedere.

Nella seduta della medesima Sezione di Storia, del 31 luglio 
1803, il segretario Giacomo Da Fieno leggeva una sua scul­
tura, poco di poi pubblicala, intorno la legazione di Lazzaro 
D’Oria a Roma nel 1485; la quale specialmente si riferisce alla 
guerra combattuta tra’ fiorentini e genovesi pel dominio di Sai - 
zana, ed alla breve pace che segnarono allora le due Repub­
bliche, per la mediazione di papa Innocenzo vm.

Leggeva pure lo stesso socio (Sezione predetta, 22 maggio 
1864) il principio di una sua Illustrazione del monasteio di san 
Nicolò del Boschetto, presso Rivarolo in Polcevera; e ricordato 
coniQ se ne debba la fondazione ai Grimaldi, in sugli esordi del 
secolo xiv, narrava come vi fossero poco dopo introdotti i bene­
dettini della Congregazione di santa Giustina di Padova, i quali 
se ne mantennero al possesso infino all’ epoca troppo memo 
randa del 1707.

Nella tornata del 27 gennaio di quest'anno (Sezione summen 
tovata), il preside barone Carlo Nola discorreva brevemente la vita 
del march. Antonio Brignole-Sale, e dei commendatori Isnardi e 
Vieusseox; ma di essi non diremo qui di vantaggio, avendo 
già compiuto al doloroso ufficio di ricordarli nella A corologia. 
Faremo invece menzione dello applaudito Elogio dell avv. Loitn~o 
Costa, che pronunziava il socio cav. Antonio Crocco nelle tornate 
dell’ assemblea generale dei 31 maggio 1863 e 24 gennaio 
dell’anno seguente.

L autore toccato degli studi giovanili, e dei primi saggi di 
scritture in lingua latina, con che Lorenzo Costa incominciò a 
manifestare il suo vivido ingegno, ragionava del carme Theatrum 
Gemerne, che vide la luce per 1’ apertura del nostro Carlo Felice, 
dei.due libri eh’ erano destinati a far parte del poema Andrea

*( XCVI )
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D Oria, lasciato inedito ed incompiuto, e ne traeva uno splen­
dido episodio ricco di eletta poesia virgiliana. Diceva del vero 
intendimento che mosse il Costa a dettare il Colombo, ne accen­
nava le mende, rilevavano i pregi ; discorreva de' trentadue canti 
del Cosmos, e del disegno altamente cristiano propostosi dal 
Poeta in dettarlo; benché poscia si arrestasse accorato dal com­
pierlo, per avere gittati inavvedutamente ben diecidi que’ canti 
alle fiamme. Che s’ egli avesse potuto ridurlo al suo termine, 
questo poema dell* Universo sarebbe tale riuscito, da procurare 
sovra d’ ogni altro lode e fama al Cantore. 11 quale frattanto, 
contemperando i lunghi studi con altri minori, dettava non po­
che magistrali canzoni, meritevoli di essere collocate fra’ più in­
spirati componimenti della moderna letteratura, alcune prose 
italiane, diverse epistole latine specialmente foggiate sullo stile 
di Persio, parecchie iscrizioni così nell’ una come nell’ altra lingua 
d’ Italia, belle d’ antica eleganza e di romana breviloquenza.

Il socio cav. Crocco accennava per ultimo alle ben composte 
fattezze del Costa, e suggellava il suo dire coll’ aurea sentenza 
di Tacito : Come gli umani volti, cosi i loro ritratti si corrom­
pono colV età ; V effigie della mente è eterna.

§ II. Dopo la enumerazione dei lavori storici a’ quali si attese dai 
socii, riesce utile, e per me doveroso, il tenere parola dei jlo- 
cumenti e delle notizie che essi vennero eziandio di tratto in tratto 
comunicando; imperocché molto lume può derivare dalle medesime, 
sia al processo de’ fatti, sia alla vita degli uomini cui riflet­
tono, e sia pur anco alla patria bibliografìa e letteratura.

Gioveranno in pari tempo i documenti a formare come il 
principio di un Archivio particolare dell’Instituto, ad imitazione 
di quelli cui danno opera le dotte Accademie delia Germania; 
e a preparare cosi la via alla compilazione di quel Regesto, 
il quale di già proposto fra noi O , confidiamo possa un giorno,

(  XCVII )
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mercè appunto gli accumulati elementi, venire tradotto in 
effetto, con indicibile benefizio e vantaggio della nostra Storia.

Ricordiamo pertanto, che il socio cav. Desimoni presentava 
un lettera scritta da’ genovesi al papa Urbano ni nel 1187, 
dopo la rotta di Tiberiade (*) ; e forniva contezza di un pre-

(*) Questa Intera è stampata a pag. i72 del vol. II. deir opera di Benedetto 
aliate Pielroburgense, De vita el gestis ìlenrici I I  et Hichardi /. (O xon ii, 
1735J. Però non essendo conosciuta fra noi, credo utile riferirla.

E pistola J a m e x s ii.ii ad Urbani m Papam

Piissimo Patri et Domino Urbano Dei gratta sanctae et universalis Ec­
clesiae Pastori dignissimo, Januenses de communi debitam in omnibus cum 
subieclione reverentiam.

Ex  celebris famae relatu , Sanctissime Pater, et lugubri civis nostri de 
ultramarinis partibus redeunti narratione didicimus jud icia  quae operatus 
est Deus in partibus illis his diebus, et quomodo provocatus peccatis nostris 
ante tempus quodammodo visus est judicare orbem terrae in aequitate, sed 
misericordiae suae oblitus. Dum enim rex Saladinus cum octoginta milibus 
militum, et eo amplius in sequenti die veneris post festum apostolorum Petri 
et Pauli teiram Jei%usalem inlrassel, et Tabariam vi coepisset, excepta ca­
stri munitione qua se Domina loci cum paucis militibus receperat, nuntiata 
sunt Regi quae acciderant. Et cum ipsi Regi potius assideret de muniendis 
civitatibus et loci, quam adeo subito se discrimini pugnae objicere, tandem 
de consilio Comitis de Tripes (sic), qui cum eo nuper foedera pacis in/erat, 
ad instantiam Milioni (cum lacrymis Dominorum de Tabernia, qui ad suc­
cursum matris anclabant) Rex processit ad Taberniam. Deinceps Comes et 
Dux et prerius itineris lotvm exercitum in eminentem el saxosum locum 
constituit. Ibi vero, imminentibus hostibus undique, necessitate compulsus, 
Rfx de baronum consilio bellum committere dignum dux it; et ad eorum 
instantiam Magistro et militibus Templi primos ictus concessit: disposil/s per 
acies certis militibus ordine suo ad pugnandum el Comiti Tripolitano cete- 
risque capitibus bellatorum vexillis traditis. Itaque mi li lia  Templi sicut hec 
foriis in hoste concurrens, partem stravit, pariem fugavit. Certi vero , regio 
spreto mandato, nec processerunt ad pugnam, nec u ’ium eis praeslavcre 
succursum; unde milites Templi relenli et trucidati sunt. Postmodum Chri­
stianorum exercitum laborioso ilinere confectum, et nimio calore pregra- 
vaium, aqua omnino dtficienle pati (patenti?), igne circumdederunt. Tunc 
sex ex militibus Regis, scilicet Ratdcwinus de Forluna et Ranulfus Buceus 
et Laodictus de Tabaria, cum aliis iribus sociis diabolico spiritu arrepti ad 
Satadinum confugerunt ;  et sponte saraceni facti, de omni esse et pro-

(  XCVIII )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



zioso frammento di statuto genovese del secolo xm, da lui 
scoperto nell’Archivio di San Giorgio; nel quale specialmente si 
fa memoria dei doveri del Castellano di Gavi O. Comunicava 
un cenno di quattro atti riguardanti quel Buscarello di Ghizolfo 
che due volte, nel 1289 e 1302, venne dal Mongollo re di

posito alque conlinenliis Christianorum cum instruxerunt. Saladinus vero , 
quia de discrim ine premii anxius dubitabat, resumpsit vires, el cum tubis 
el m ultitudine bellatorum infinita in chrislianos, qui propter loca el saxosa 
et in via  pugnare non poterant, assalium fecerunt, el eos omni genere pu­
gnandi Saladinus pugnavit et expugnavit. Tandem Tekedinus Saladini nepos 
Guidonem Regem Hierusalem fugam accipientem el Crucem ligni Dominici 
coepit. Caeler i omnes fere confracti, capii, trucidali el vinculis mancipati 
sunt ab ipsis Parlh is, proh dolor! in campo omnino superati. Slatini vero 
Salad inus m ilitiam  Templi et hospitales milites segregari fecit ab a liis, et 
coram se decapi la ri ; el ipse Principem Rainaldum propria manu interfecit. 
Dein civitatem  Accon coepit, el adiacentia loca et munitiones fere omnes de 
partibus illis . S y r i qui in partibus illis  remanserant (sicut ferebatur), nun­
tios de reddenda civitate Saladino mittebant. In  Tyro omnes qui de Accon 
confugerant, et multitudo profugorum Christianorum se recepit. Ascatona 
bene victualibus el bellatoribus inclitis et (est?) bene munita; el Antiochia 
et M argal cum tota fere lerra sunt b ne munitae. Terra Tripolitani Principis 
adhuc salva erat. Super his itaque tam gravissimis et inopinatis malis quae 
peccatis emerserunt, Clementissime Pater, tanquam Summus Pontifex Chri­
s ti V ica riu s , pius Papa et Dominus.......  gregem Dominicum vobis commis­
sum sancta cogitatione intendile, deliberatione prudentissima providete, et 
operis efficacia magnanimiter procedile. Convenite gentes et adunale populos, 
et ad recuperanda Sancta sanctorum, et ad recuperanlam terram illam 
bealissimain ubi sieterunt pedes Domini, ubi radiant officinae redemptionis 
nostrae el Christianae fidei sacramenta, cor in humerum date No?i enim 
obbliviscelur m isereri Deus, qui in ira  continet misericordias suas, quia 
prope est Dominus invocantibus eum in veritate. Nos sane, licei de posses­
sionibus cuJii m ulla sanguinis paclis nostrorum maiorum effusione, per novos 
dominos, qui nec Deum timere videbant nec homines vereri, in partibus 
illis  in iu riam  patim ur, nec ullam adhuc inde potuerimus conscqui rationem, 
si, ut ad Sanctitatis Vestrae notitiam pervenisse non dubitamus; mandatis, 
vestris, tanquam Palris el Dom ini, nulla ratione deerimus.

Valeat in  Domino Sanclilas Vestra, pie Paler.

(*) Sarà pubi licalo in un secondo volume di l*cgcs Municipales, fra i Monu­
menta flis lo riae  Patriae.

(  XCIX )
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Porsia Argon inviato ambasciatore al Pontefice, e ai re <li Fran­
cia e d’Inghilterra, per tentare un’ alleanza comune contro de* 
turchi ; del che discorre il eh. Remusai nel volume v i i  delle 
Memorie dell'istituto di Francia. Ora questo Buscarei lo è nomi­
nato fra’ vivi, e padrone di una galea nel 1274, 1280 e 1281; 
nel 1317 è ricordato come defunto, e col titolo signorile di do­
minus, lasciando un figliuolo per nome Argon, ad evidente imi­
tazione del nome del Re persiano suo protettore O. Presentava 
inoltre un elenco di documenti e codici genovesi, o riguardanti 
la Storia di Genova, esistenti negli archivi di Firenze, di Lucca 
e di Milano, nelle Biblioteche Marucelliana, Riccardiana, Maglia- 
bechiana, Ambrosiana; diceva di un bel codice membranaceo 
delle storie degli Stella, già appartenuto alla casa principesca 
dei Cibo di Massa, ed ora posseduto dal eh. prof. Achille Gen- 
narelli, e d’ un manoscritto d’anonimo genovese del secolo xvu, 
di proprietà del eh. signor Pietro Bigazzi, contenente un trat­
tato dello stato politico della Repubblica di Genova e, per cosi 
dire, dei doveri politici del cittadino genovese, dettato con suf­
ficiente perizia di lingua, vivacità di stile, gravità e temperanza 
d’ idee, e da non attribuirsi ad alcuno dei noti scrittori politici 
di quel secolo. Forniva infine la serie di alcuni genovesi che 
ebbero cariche civili od ecclesiastiche nella Toscana e nell Emilia,

( ) ,274> 26 et 27 apri lis. Galea Buscatili de Guisulfis et sociorum 
olidhum dotaliorum, Ms. della Civico-Beriana, vol. I l ,  parle I ,  car. *29 

verso). 1
*2*0, 2/ augusti. Buscarellus, Guitielmus, Guisulphinus, Alanuci, Pe- 

ntìus et Per aval de Guisutpho fruires (ì d. vol, \\\, parle f ,  car. 49 
verso),

-SI, l i  martii. Alda uxor qm. Joannis de Guisutpho, nomine Guitietmi, 
u scare I I I , Guisulphini, Manuelis, Petrini et Percivatis filiorum suorum , 

<■ fi'orum dieu qm. Joannis eius r ir i (Id. iliiil. car. SO verso).
-I madii. Argonus de Guisuiphis qm. Domini lìiisrare lll falciar 

eonardo de Guisuiphis, etc. (Id. ibid. par. I l ,  car. (2 recto).
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non che una noia di dottori, professori e studenti liguri della 
antica Università di Pavia (*).

Il socio P. Vigna presentava un elenco dei documenti onde 
componesi un volume di convenzioni avvenute fra il Comune di 
Varazze ed i paesi limitrofi, a cominciare dal 125G, tuttodì 
conservato nell’ Archivio municipale di quel luogo; e il socio 
corrispóndente signor Antonio Bonora descriveva un codice mem­
branaceo dell’Archivio della Collegiata di Firenzuola, di cui fa

(*) Codesta nota è redatta sovra i dati che si contengono nelle Memorie sto­
riche di Pavia del Robolini; ed accenna i seguenti:
A. 1371. Bartolomeo Ferrari, da Genova, subì nella Università di Pavia V esame

• di Logica e Metafisica; nel 1374 era ivi stesso magister artium , e 
tuttavia v’ insegnava nel 1386.

1374. Lorenzo Beccaria da Genova, medico e doctor artium , era promotore 
alla laurea di un maestro Beltramino da Savona.

1375-79. Giovanni da Genova professore di Logica.
1386-87, e 1390. Pietro da Sarzana professore di Filosofia naturale e d‘ Astro­

logia.
1387. Giovaimi da Bobbio professore ne’ Volumi.
1390-91. Battista d’ Jacopo da Genova rellore dei giuristi. Nel 1399 leggeva 

Codice a Piacenza.
1395. Bartolomeo Bosco (il fondatore dello Spedale di Parnmulone) rellore in 

leggi.
1396. Giacomo Saivago, carmelitano, è fallo dottore.
1396. 1400, 1404. Raffaele da Savona, rettore in leggi.
1397. Giacomo da Savona, rettore come sopra.
1398. Gabriele da Savona, rellore come sopra.
1401-4. Bonifazio Guasco da Genova, vice rettore de'medici.
1421-22. Giacomo da Novi, professore di Lettere e Metafisica.
1425. Giovanni Spinola, prof, ne’ Volumi.
1425-26. Marco praepositus ianuensis , prof, nelle Decretali.
1425-29. Giorgio Spinola, lettore di gius civile extra ordinem.
1433.-36. Antonio Marengo da Novi, lettore in medicina.
1435. Francesco Della Rovere, savonese, poi papa Sisto IV , annoveralo fra i 

dottori; c quindi prof, di Filosofia moraje e Teologia nel 1444-45.
1440. Raffaele Adorno, poi Doge di Genova, professore di gius civile in tale 

anno, e di bel nuovo dopo il 1446.
1446-47. Frate Agostino da Genova, prof, di diritto canonico.

(  CI )
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parte una leggenda o vita di san Fiorenzo, dettata dal cronista 
ed arcivescovo genovese, il beato Jacopo da Varagine.

11 socio Domenico Guarco presentava otto pergamene degli 
ultimi anni del secolo xm, attinenti all’ antico ed ora deserto 
monastero di santa Maria di Latronorio od Areneto , nella Ri­
viera Ligustica occidentale, fra Cogoleto e Varazze; e il socio 
avv. Ippolito Isola comunicava la copia di una lettera in materia 
di obbedienza alla Sede Apostolica, indirizzata il 28 di luglio 
del 1606 dal Doge di Genova a quello di Venezia, e desunta 
dal codice c. xxm della Maracelliana di Firenze.

Per ultimo il socio Wolf dava notizia della esistenza nella 
pubblica Biblioteca Piacentina di un esemplare delle leggi ge­
novesi del 1528, scritto di mano di un Baldassarre Adorno; e 
comunicava il sunto di parecchi alti dei secoli xu, xm e xiv, 
riguardanti la Storia ligure, custoditi nell’ Archivio Capitolare 
di Tortona, non che la copia di un documento, abbastanza cu­
rioso per ciò che si pretende profetizzarvi relativamente alla di­
struzione di Genova (*).

(*) Fu ricavato da uno zibaldone di atti notarili trascritti nel eccolo x\ , cd 
esisleute nell* Archivio della mensa vescovile di Piacenza.

PROFETIA GENUENSIUM

fnter caput Farii et Albarii aedificatur civitas opulent issim i et mediani e 
dracone psa civitas destruetur el in angulis civium ( sic ) destruetur et 
transeuntibus dicetur : « Hic fuil Janua suptrba ».

Janua mesta libi Sibila sa’utal.
Ntm nerificande temale audiendo
Bene tibi acciderit quod aquila superabo
Sol nascetur iusti el major pars irascolur
Sol morietur et Janua morta eris
Sicut ignis palearum libi accidtril
Et bina flagrila.flagellabunt ubique
E l spoliaberis de foris et perjecta eris per totum
Docebis in tc diu el posita eris ad ima
Colorum duorum arma tc subjugabunt,
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Prima di chiudere questa parte del mio Rapporto, io debbo 
ancora accennare come, per soddisfare alla domanda che il 
Regio Comitato del Museo industriale di Torino aveva diretta 
alla Deputazione Provinciale di Genova, una Commissione creata 
i*ell’ adunanza generale del 22 novembre 1863, e composa de 
sodi Alizeri, Cepollina, Desimoni e Belgrano, ha compilato un 

^elenco bibliografico di tutte le opere, dalle quali potrebbono 
aversi notizie riguardanti 1 agricoltura, 1 industria ed il com­
mercio aclla Liguria; e che la R. Deputazione di Storia Patria 
per le provincie delle Romagne ha voluto chiamare questa Società 
a prendere parte alla compilazione dì una Grammatica compa­
rata dei dialetti d'Italia, secondo il disegno svolto dal eh. prof, 
cav. Emilio Teza, nella tornata del 24 aprile 1864 alla Depu­
tazione medesima.

Finalmente ricorderò che nell’ anno 1862, il cav. Desimoni, 
chiudendo le tornate della Sezione di Storia, aveva espresso 
il desiderio di vedere introdotta nella nostra città la lodevole 
usanza di inscrivere su lapidi marmoree, da apporsi nei 

! luoghi ove accaddero fatti memorabili, o dove nacquero od 
ospitarono uomini egregi, o dove già sorsero cospicui mo­
numenti , la ricordanza di que' fatti, di quegli uomini , di 
quei monumenti. Il cav. Alizeri, nella Sezione di Belle Arti , 
rinnovava un anno più tardi quel voto; e nominavasi allora 
nella persona dell’Alizeri medesimo, e* de’ socii Carlo Biale e 
Marcello Slaglieno, una Commissione coll’ incarico di redigere 
sulla opportunità della cosa una memoria. Questa veniva di- 
falli estesa dal prefato ingegnere Biale, e trasmessa quindi al-

Diccndo ita quod pars dicci parti lolac dotcbil 
Justitiam faciet de non credendo favilla 
Posi hacc mors stimma mors mortis cima 
llcdi es in statum major cm supra minorem 
Sanguis decurrens in angulis pia Icarum 
Videns hacc Dominus gemitum audiet viduarum.

(  CUI )
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l’ assemblea, die volendo speditamente concretare la proposta, 
nella seduta del 14 agosto 1864 aggiungeva a’ predetti commis­
sionati i socii Vincenzo Ricci, Massimiliano Spinola, Jacopo 
D’Oria e Giuseppe Scaniglia, conferendo loro il mandato di 
specificare i fatti, gli uomini e i monumenti del divisato onora 
segnatamente meritevoli; acciò trasmessane nota al Municipi, 
con la preghiera della iniziativa e della c u r a  d e l l ’ opera, papesse 
dal medesimo sollecitamente mandarsi ad elTetto un disegeo, il 
quale sarebbe e un giusto tributo di riconoscenza ai passati, ed 
un continuo ed efficace ammaestramento ai presenti.

PARTE IH. 1

Nella seduta del 26 maggio 1861 il socio prof. Tamar 
Luxoro, sottoponeva all' esame de' colleglli un Portolano o 

^-Atlante idrografico che egli possiede; e il cavaliere Cornelio 
Desimoni illustravalo poi con due Memorie, lette alla Sezione 
Archeologica il 6 giugno e 5 agosto dell’ anno seguente.

Siffatto Portolano è attualmente composto di otto pergamene 
ripiegate a libro, 1' ultima delle quali vedesi incollata alla coperta 
in pelle, graziosamente lavorata e tuttavia esistente, e la prima 
porta ancora sul suo rovescio delle traccie di colla o paMa » 
per cui dovea essere attaccata pure alla coperta, o fon>e ad 
altre carte. Vi si trovano delineati il Mare Mediterraneo ed il 
Mar Nero, le Isole Britanniche e la costa atlantica fino a Salle, 
cioè poco olire lo stretto di Gibilterra soltanto; ina non vi s| 
rinvengono nò le Azzurre, nè le Canarie, nò alcuna isola del
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Maro Atlantico; c questa mancanza, unitamente all’ altra dei 
Capi di Gozola o Bojador, che già si vedono, più o meno 
chiaramente, indicati nelle carte dei Pizigani, Catalana, e 
Laurenziana del 1351, non si può spiegare se non supponendo 
che tali luoghi o non erano conosciuti ancora al tempo della 
costruzione deir Atlante in discorso, o pure doveano essere 
raffigurati in altre carte dello stesso, ora smarrite. Ma questa 
seconda supposizione è poco probabile ; perchè il maggiore 
spazio che richiedeva la loro rappresentazione, non è tale 
certamente da esigere una pergamena di più, anzi nemmeno 
una parte notevole di essa ; e quindi sarebbe tornato facile 
all'autore il regolare le proporzioni del suo Portolano, in modo 
da contenerla. Oltre ciò sembra ancora, che una parte almeno 
delle isole atlantiche avrebbe dovuto essere rappresentata entro 
i limiti delle carte tuttavia esistenti. È adunque verosimile 
che la sua costruzione sia anteriore alla scoperta dei luoghi 
non indicati, cioè sia fatta avanti il secolo xiv ; e per vero 
anche il carattere, di un bel rotondo, accenna al secolo 
precedente. Ciò posto, Y Atlante del prof. Luxoro sarebbe il 
più antico conosciuto fra le carte simili del medio evo, e , 
come tale, meriterebbe di venir pubblicato ; tanto più che la 
sua nomenclatura de' luoghi offrirebbe modo da dilucidare e 
correggere quella degli altri Portolani, non ancora bene stabilita 
per gli errori di cui sono intinte le copie, e non raro ancora 
gli originali.

Da alcune osservazioni su questa nomenclatura e sulle posi­
zioni dei luoghi, il Riferente era tratto a credere che Y autore 
dell’ Atlante fosse veneziano piuttosto che genovese ; ad ogni 
modo l’ uno o l’ altro, piuttosto che pisano o non italiano. 
Faceva tuttavia rilevare la difficoltà di stabilire esatti criterii a 
tale riguardo; giacché gli autori di qualunque nazione solevano 
l’un l’altro copiarsi, e ritenevano insieme dei resti di nomen-
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soggiungeva che il miglior criterio per conoscere la patria di 
tali idrografi, non ista già nella denominazione dei capi e delle 
terre nuovamente scoperte, la quale piuttosto indica la patria 
delio scopritore, ma bensì nella nomenclatura e nella delinea­
zione del paese nativo deir idrografo stesso, le quali, oltre 
all essere più esatte e minute, offrono certi idiotismi, che 
risultano molto giovevoli a scoprire essa patria ; come sarebbe 
per esempio, nei veneziani l'uso dell'jetacismo Veniezia e 

b(in Ziorzo .
L avvocato Desimoni passava inoltre ad esaminare più minuta­

mente questo Atlante, e ne notava la mancanza di proiezione 
e dei gradi di latitudine e longitudine (mancanza comune a 
tutte le carte del medio evo), e con tutto ciò una perfezione, 
per quei tempi, mirabile nella configurazione delle coste e dei 
mari: perfezione dovuta ad una lunga pratica marittima, stata 
stranamente poi deturpata dai commentatori di Tolomeo, e 
non senza gravi fatiche ristabilita dai dotti del secolo scorso.

Esaminando il sistema delle rose dei venti, che in questa 
ed in tutte le altre carte che le somigliano dirigono il marinaio 
per gli ampi spazii, osservava l'autore, che l’Atlante Luxoro 
le presenta diverse da tutte le altre da lui conosciute, giacché 
mentre in quest’ultime le rose sono in gran numero e in pieno 
mare, incrociando i loro venti o raggi, ed insegnando con 
< iò la direzione che deve prendere il marinaio, il Qua ê s| 
trovi sul centro della rosa stessa o dell' incrociamento ; nel 
nostro Portolano invece ogni carta ha due mezze rose soltanto, 
j una al di sopra e Y altra al di sotto d’ essa carta, delineate 
non sul mare ma sulla terra, e i cui raggi s * incontrano cosi 
fra loro, come con una linea intermedia ed orizzontale che 
divide la caria in due parti uguali. Donde potrebbe credersi 
che nel sistema marittimo del* nostro Atlante, il marinaio 
tenesse per base o centro di direzione, non già le rose, ma 
ld liri(ja or^ontale da cui doveva poi introdursi lungo i raggi

(  ev i )

0

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



delle rose medesime, quando fosse al luogo designato, come 
la via più breve per giungere alla meta propostasi. E questa 
particolarità non sarebbe aneli' essa, per avventura, un argo­
mento di maggiore antichità nell’ Atlante del prof. Luxoro 
rimpetto a tutti gli altri già noti?

L ’autore esprimeva quindi il desiderio che la nostra Società 
si occupasse di raccogliere ed illustrare le carte marittime dei 
genovesi, o fatte in Genova, o che trattano di qualche pai te 
ov’ essi ebbero dominio. Per questa via soltanto (diceva egli), 
imitata anche dagli altri popoli, si potrà avere una esatta 
lezione dei nomi, delle loro etimologie ed analogie, e dedurne 
conseguenze non solo per la storia del progresso della geografia 
e della navigazione, ma anche per le storie municipali. Cô i 
della carta del genovese Visconti del 1318 si giovò molto 
Potoki pel suo Periplo del Mar Nero; dalla carta del Sanuto 
vengono schiarimenti sulle stazioni genovesi, anconitane ed 
amalfitane nella costa meridionale del mare medesimo ; e da 
tutte le carte riunite vediamo la geografìa (per esempio) delle 
coste ligustiche cambiare nel corso dei secoli per guba, clic 
alcuni nomi nuovi sorgono quando altri scompaiono, e che 
diversi già scritti con tinta rossa (la quale indica la maggiore 
importanza del luogo) vengono poi scritti in nero. Così fino 
alla metà del secolo xv continua 1’ antico nome di Olivola 
dato al porto presso cui sorse Villafranca, continua 1 ora 
ignoto di Sebe o Seve tra Ventimiglia e Portomaurizio, e nella 
Riviera Orientale Sestri è scritto in rosso ; ma dopo questa 
epoca* lo è invece Chiavari che 1’ ha scavalcato ; dov’ era Sebe 
si pongono San-Remo e Taggia; Olivola è taciuta, e s introduce 
d’ ora in poi Villafranca. Il che non vuol già dire che la nuova 
apposizione dt questi nomi indichi l’epoca della loro fondazione, 
ma un progresso nelle cognizioni geografiche, e la non dubbia 
importanza d’ allora in avanti acquistala da certi paes>i a danno 
dei loro vicini.

(  CVII )
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Il Riferente coglieva poi questa occasiono per enumerare lo 
carte marittime genovesi finora conosciute, indicando dove si 
trow'no, e iallegrandosi che per numero ed importanza stieno 
a pari, e for.s anche superino, quelle di qualunque altro popolo 
marittimo; toccava della conferma che le nuove indagini recano 
alle opinioni del eh. avv. Canale, relativamente alle scoperte 
e colonizzazioni latte da’ genovesi nel Alare Atlantico; e diceva 
della carta genovese del 1447 esistente nel»a Biblioteca Puntimi 

di Firenze: lavoro importante, come quello che si proponeva 
di riconciliare la buona pratica antica coi nuovi studi minac- 
cianti una grave scissura, secondo che bene rilevò V acuto Lelewel. 
Spiega\a in ultimo un altro prezioso documento genovese, 
cioè il così detto Itinerario d i Antoniot/o Usodim are, sul 
quale discordano le opinioni degli scrittori; ma che pure, 
confrontato (per esempio) colla Carla Catalana del 1375 o con 
quella di Andrea Benincasa del 1476 (*), si vede chiaro non 
essere altro che una copia delle dichiarazioni o leggende, che 
nelle carie suddette sono qua e là disseminate presso le figurine
0 1 nomi dei luoghi, per ispiegarne il senso o darne maggiore 
notizia. Non ammetteva che siffatte leggende, sebbene intinte 
di molte favole, si abbiano a sprezzare, perchè misti alle favole 
tro\ansi da li preziosi per la storia della navigazione, e pei nomi 
dei re tartari che dominarono nell* età di mezzo ; perchè anco 
le fa\ole, credute a quei tempi, giovano a darci una idea 
del modo di pensare dei nostri maggiori, e perché inline sono 
talota miti, o scorza che racchiude profonde tradizioni. Di che 
reca\a egli ad esempio la leggenda de1 cananei accennante 
allt razze cananite o camitiche, le quali formano tutlora lo 
strato inferiore delle popolazioni più meridionali, e l 'altra sul

(*) Recentemenla si venne a conoscere, per gentilezza del signor Hoselli ar- 
n ista d Ancona, l esistenza in queir Archivio Comunale di una carta idrografica 

dl Awlrea Benincasa c di un Codice mss., ossia Portolano di Grazioso 
paure udì Amlrea.

(  CVIII )
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( a* )
centro dèli’ abitabile, clic gli arabi ponevano nel mitico Arin, 
i greci antichi in Rodi, i cristiani del medio evo in Gerus 
lemme, e clic forse nell'avvenire è destinato a ristabilire 1 unî a 
geografica, contrassegnando il principio universalmente am™e\ 
delle longitudini, allo stesso modo come 1 unità fu sta i 
nella Storia, assumendo a principio generale cronologico 1 
cristiana.

La Memoria dell’ avv. Desimoni veniva accolta con plauso, 
e rinviata all’ assemblea generale per la sua pubblicazione neg i 
Atti, insieme ad un elenco della nomenclatura del Porto a 
che i socii Belgrano e Luxoro s’ incaricavano di prepar' 
sulle orme di quello che fecero i dotti illustratori della 
mentovata Carta Catalana.

Frattanto lo stesso cav. Desimoni, di ritorno d<i un \iagg 
nella Toscana e nell’ Emilia, presentai un miOAO la^ro, 
Supplemento alla prelodata Memoria. Esaminavi le carte 
rittime da lui vedute nelle città di Firenze, Bologna e Parma, 
notando di averne osservate non meno di trentadue, anterior 
tutte al secolo xvn, alcune già da lui fatte conoscere , ma 
la più parte ignote; e fra quest’ultime ne distinguer, come 
di maggior pregio, una di Grazioso Benincasa seibata in Bologna, 
un’ altra anonima a Parma, e già appartenuta al marchese 
Albergati, una maiorchina del secolo xiv nello Archivio 
Fiorentino, altra ivi stesso esistente, fatta da un prete Giovanni 
genovese, e che probabilmente appartiene a principii del 
medesimo secolo xiv o anche alla fine del Precedente, altra 
pure dell’ Archivio di Firenze e del secolo xv, costrutta in Genova 
da un Benincasa anconitano, il cui nome è difficile a leggersi, ma 
pare quello del predetto Grazioso. E dopo avere accennate dnolo 
altre carte, messinesi, otrantine, maiorchine, da lui vedute, si 
fermava a dire delle genovesi; osservando che il numero di queste 
ornai sorpassa quello di venti, e si possono così, mercè il loro 
soccorso e raffronto, dilucidare alcuni punti lasciati in dubbio

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



finora. Perciò si ristabilisce la vera lezióne del genovese 
Beccario autore della carta del 1435 serbata nella Biblioteca 
Parmense, trasfigurato variamente in Beclario e Bedrazio; e 
sembra indubitato doversi ammettere anco fra i nostri quel 
Francesco Beccaro, le cui carte con altre del secolo xv formano 
un bell’Atlante esistente già in Venezia, ed ora passato al 
Museo Britannico; il quale Beccaro, se pure, come sospettò il eh. 
D Avezac O , non è identico col sopraddetto, appartiene di 
certo con esso ad una sola famiglia. Cosi il Visconte di Marola 
citato dal Lelewel, può credersi lo stesso che il Visconte di 
Maiolo, o Maggiolo, genovese, del quale e di altri due dello 
stesso cognome, probabilmente fratello e figlio, sono in Parma 
tre carte ; ed il Battista da Genova, di cui esiste una carta 
in Parigi, probabilmente è identico col Battista Agnese, di 
cui si hanno due belli Atlanti in Firenze, e di cui pure addi- 
tansi dal Koehl O  varie carte nelle precipue biblioteche d Europa 
e nel Museo Britannico. Che se l’ autore testò citato crede
I Agnese veneziano, perchè molte delle sue carte sono fatte 
in Venezia (tra il 1536 e il 1550), non è questa una buona 
ragione, nè vale contro l'espressa qualità di genovese data 
al Battista in uno degli atlanti fiorentini; oltre che il cognome
Agnese è tuttora vivo fra noi.

Tornando poi alla carta anconitana dalPArchivio di Firenze,
I aw. Desimoni osservava, che se essa è di Grazioso Benincasa, 
deve essere ad ogni modo anteriore alle altre di lui conosciute, 
trovandosi fra l̂ una e le altre quella medesima variazione di 
sistema, che distingue la prima dalla seconda metà del 
secolo xv. Cosi questa più antica carta segna nell’ Atlantico 
ancora Y Isola del legname, a cui le più recenti sosti lui-

(  e x  )

(*) t>’ Avezac, Note sur un At'as Hydrographique ms. etc. ,  pag. 30.
(*#) Koeh l, Le due più, antiche carte d*America eseguite negli anni /• ~ 

to29. ecc. (in le<lcsco) Weimar, IHGO.

#
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scono Madera; e sulla costa genovese pone Olivola, Se ve, 
e tace di Chiavari, mentre le più moderne segnano Chia 
vari, Villafranca e Taggia. Donde derivava nuovi argomenti, 
per dimostrare futilità d’una collezione di carte possibilmente 
compiuta, e della illustrazione da farsene parzialmente dai var.i 
popoli marittimi; dopo di che si potrà procedere alla compila 
zione di un Portolano generale. Siffatto lavoro già venne tentato 
dal Lelewel ; ma non poteronsi da lui evitare i falsi sinonimi, i 
quali non sono se non errori di copisti, nè le duplicazioni di nomi 
per un solo luogo, trasportate anche talora ad una n o t e v o l e  distanza, 
e che traviano e confondono la mente del lettore; oltre che la di 
sposizione data al suo Portolano da questo per altro benemei ito , 
dotto ed acuto scrittore, non sembra la più conveniente a poi 
gere una idea chiara dei progressi successivi della cartografia. 
Occorre pertanto riparare a tutti i predetti inconvenienti, e pciò 
il Riferente concludeva, proponendo appunto alcuni suoi pen 
sieri sulla disposizione più acconcia, che dovrebbe dan>i al 
Portolano generale.

Nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, e in quella parte 
di essa che col nome di Museo Settala si distingue, vi hanno 
eziandio due portolani, i cui autori spettano ugualmente alla 
famiglia genovese de’ Maggiolo sovra ricordata. Di questi da\.i 
contezza in una sua Relazione, diretta in forma di lettera al 
cav. Desimoni, il socio marchese Marcello Staglieno, nella 
tornata della Sezione d’ Archeologia, eh’ ebbe luogo il 10 del 
prossimo passato giugno.

Nell’uno dei ridetti portolani si legge: Vesconte de Majollo 
composai Itane cartam in Janua de anno Domini 1522 die x 
augusti ; nell’ altro è scritto : Vesconte de Majollo composui 
hanc cartam in Janua de anno Domini 1587 , die xx 
decembris.

Il più antico fra questi due lavori, è molto bene conservato, 
e disegnato in un foglio di pergamena di circa 50 centimetri

(  CX1 )
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(  CXII )

sopra 75; vi si veggono tutte le coste bagnate dal mare interno 
e dall'Oceano fin presso al Capo (li Bojador, risola d 'Islanda 
uiM> tramontana, e così tutta quasi l'Europa, e parte del-
I Asia e dell Alrica; i nomi dei luoghi vi si leggono chiaramente;
0 parecchie città, fra lo quali Genova, sonvi delineate in picciolo 
prospettive.

Il più recente invece è partito in due fogli, ciascuno dei 
. quali misura di per sé quanto il predetto; abbonda più che

1 altro di vedute prospettiche, e contiene tutto il mondo noto 
a quell’ epoca. Ivi, nelle parti deir Asia e dell’ Africa sono 
miniature raffiguranti animali, costiuni e principi ; al Perù si 
dà ancor nome di Terre incognite, e sotto l’America Meridionale 
si legge : Terra nova descoberta per Christo foro Colombo 

Januensem, testimonianza novella di autore conterraneo e 
contemporaneo, da aggiungersi alle tante che ornai provarono 
indubbiamente la patria del Sommo Navigatore.

Dal raffronto dei millesimi di questi portolani, emerge che fra 
il primo ed il secondo corre un intervallo di ben sessantacinquc 
anni; e questo spazio aumentasi ancora di altri dieci, se si pon 
mente che la carta di Visconte Maggiolo nella Biblioteca Par­
mense, rammentata dal cav. Desimoni, porta la data del IO 
dicembre 1512. Perciò il socio Staglieno, fatta a se medesimo
I obiezione, se tutti e tre i precitati lavori idrografici possano 
appartenere ad un solo cartografo ; risponde in modo affer­
mativo pei due del 1512 e 1522, ma sospetta che, malgrado la 
identità del nome, il costruttore di quello del 1587 altro non 
sia che un nipote dell’ autore dei precedenti.

Finalmente nella seduta del 12 agosto successivo, il precitato 
socio cav. Desimoni riferiva su due nuovi atlanti idrografici e 
due carte nautiche in pergamena, del secolo xv, da lui pure
veduti nell’ Ambrosiana.

Lno dei detti atlanti proviene dal monislero di san Faustino
di Brescia, e vi si legge: Jacobtis de Zireldis me fecil iti
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anno Domini m c c c c x l i i i  ; il quale Jacopo de Zireìdis credo il 
Riferente debba essere identico con quell Jacobus de Ziroldis , 
che sappiamo avere pur esso composto, nel 1420, un aliante, 
veduto ancora dal chiarissimo Carli presso l’abate Morelli in Ve 
nezia. Il secondo proviene dalla Biblioteca di un Vincenzo Pine.li, 
la quale non può essere quella famosa di Venezia , giacche al 
tro nome di battesimo aveva il suo possessore, sibbene quella 
contemporanca , e non meno celebre, di Padova, messa insieme 
da Gian Vincenzo Pinelli patrizio genovese, poscia dispersa, e 
trasportata in parte appunto all’Ambrosiana, per compra fattane 
dal fondatore della medesima, il card. Federigo Borromeo. Que­
sto aliante manca del nome dell’autore e della data , e meno 
belle di quello che nel precedente ne sono la pergamena e la 
scrittura. Ma la sua forma, le dimensioni, la nomenclatura, la 
distribuzione geografica, e il numero di sei membrane in cui è 
diviso al pari di quello del de Zireìdis, inducono ad ascili entrambi 
per opere, se non di una stessa mano, cerio di una medesima 
scuola. Vuoisi infatti osservare che l uno e l altio giungono 
sino al Capo di Bojador nella costa occidentale dell Africa , 
hanno raffigurata nell'Atlantico, sul fare usato da Andrea Bianco 
dagli altri contemporanei, quella grande e favolosa isola Antilla, 
che scomparendo dai navigatori a guisa del miraggio, fu da 
Colombo rincorsa, raggiunta, e stabilita presso il continente 
americano; procedono conformi nelle d e n o m i n a z i o n i  e sèlla orto 
grafìa, le quali, anco senz’ altri indizi, basteiebbono achiariie
i due lavori di origine veneziana.

Quanto poi alle altre due carte rinvenute dal Riferente nella 
Biblioteca medesima, notava egli che entrambe si trovano racchiuse 
in un solo astuccio foggiato a libro; ma sono di mano, e forse 
d’ autore, diverse. La prima non ha nome,.ed è un in tei o Por 
tolano ; su Genova e sulle altre capitali sventolano le rispettive 
insegne; sull’ isola di Rodi è quella dei cavalieii. La secon 
contiene soltanto il profilo occidentale, ossiano le coste non in

(  e x i l i )
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torrone del mondo antico, dall Irlanda, Olanda ed Inghilterra fino a 
quelle dell Africa ed alle terre in questuitela scoperte sino all’epoca 
della composizione di essa carta. Sovra questa è scritto: Andrea 
Bianco venician, cornilo de gaUa, mi fexe a Londra m l c c c c x x x x v u i ;  e 
nel margine si legge: A x  olà otiti tic fu. Xe lonrja a ponente 1500 mia.

« II nome del cartografo Bianco veneziano, dice il cav. De- 
simoni, era già noto pel suo Planisfero del 1 4 3 6 , e per 

» avere egli cooperato nel 1459 ay altro anche più celebre 
Planisfero di fra’ Mauro camaldolese; m a  questo profilo credo 
sia da tutti ignorato. Eppure mi pare abbastanza importante.... 
Qui l Andrea Bianco manifesta la non finora nota sua qualità 
o professione di comito di galea.... ; e le parole da lui poste 

» nell’epigrafe io le intendo cosi: Questa carta è la sola aur 
n (‘‘Mica, cioè la più recente, la sola veramente utile per la 
” navigazione in que’ paraggi, perchè abbraccia le più recenti 

scoperte, e perchè non è composta su imitazioni d’ altre au­
liche carte, o su vaghe dicerie, ma per ufficiali informazioni 
e propria esperienza.... Se questa interpretazione fosse vera,

M come a me pare, ognuno vede di qual giovamento sia tale 
carta, per comprendere a quale stadio nel 1448 fosse giunta 
la navigazione sulla costa d’Africa, e quale ne fosse allora 
la nomenclatura. Difaiti io trovo ĉ ià descritto in essa carta 
non solo il Capo Verde, ma anche il Bosso, mentre questi 
due capi si vogliono scoperti soltanto nel 1454 e 1456, se­
condo gli spositori del viaggio di Cadamosto; e ciò posto 

» avrebbe ragione il genovese Benedetto ScottoO, il quale pone

( ) fil iazione che Benedetto Scotio gentiluomo genovese d i passare diverso i'
H o  artico», e di andare al Cattai e China, con superare quelle difficoltà clic
olandési et zelandesi l'anno Vi, 9S, 96, farcndo il detto viaggio per costa di
tei reno rincontromo. Alira Relazione dello stesso autore, sul m edesim o a rg o m en to ,
in francese, e più diffusa della precitata. Entrambe furono s ta m p a te  in A nversa
I css Enrico Aertessio, nel 1618; c citansi come rarissime nell* opera dello Zurla,
in Miho Poto e degli altri viaggiatori veneziani più illustri (Venezia, IS IS ), 
a P*1?. 156-57 del volume II.

(  CMV )
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(  cxv )
al li/,.;; |a scoperta (]cj Capo Ver(]e> se(j|jene j| Zur|a pre.

» tenda appuntarlo d'errore ».
occava inoltre pur esso il Riferente nel corso della sua Esposizione 

delle prenominate carte del Maggiolo; ma solo quanto bastava 
per accennare ad un fatto, che merita di essere ricordato. « In 

quella di esse carte ( prosegue il Relatore ), che ha la data 
del 4 522, trovai indicato col nome di Monte Jenoe.se un punto 
sulla rosta occidentale dell’ Africa, presso il Rivo dell’ oro. 
Qui (io disse fra me) vi è qualche cosa di genovese.... Con­
sultai il Portolano descrittivo del Lelewel, e rinvenni lo stesso 

n punto nella carta dello spagnuolo Diego Ribero del 1529, in­
dicato col nome di montas del ginones. Qui (ripetei) dev’es­
sere un errore di trascrizione; il solito scambio della u nella

* n ha fatto leggere ginones dove esser doveva scritto ginoues.
E siccome per fortuna, lo stesso Lelewel ha recato in altre 

” pagine un fac-simile della carta del Ribero, vi corsi avida- 
» mente, e vi lessi con piacere confermate le mie previsioni,
» con una chiarezza di cui non si potrebbe desiderare la mag- 
» giore. Inoltre le due carte d’ America pubblicate dal Koehl,
» hanno 1’ una motas del ginoues e 1’ altra motas del genoues.
” Dunque là presso il leggendario e tanto decantato Rivo del- 
}) l’ oro fu appiccata la memoria di un nome genovese, fatto o 
» scoperta, o tentativo di colonia; allo stesso modo come simili 
» indizii trovansi ripetuti lungo tutta la costa del Mar Nero, 
» tanto frequentata da’ genovesi. Io lascio ad altri svolgere que- 
» sto capo di matassa; ma non posso omettere una parola di 
» rammarico verso il per altro benemerito ed illustre Santarem....; 
» il quale, caldo di amore per la gloria marittima della sua
* Nazione, non si avvide di essere ingiusto, tentando di oscu- 
» rare quella degli altri popoli che precedettero di gran lunga 
» il Portogallo in siffatte imprese. Lasciamo passare che abbia 
» taciuto delle anteriori scoperte genovesi alle Canarie, ricor- 
» date dal Petrarca, da Pietro d’Abano e da moli’ altri; e dis-
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» simulalo corno l’ isola di Madera porlasse anteriormente I in- 
» dicazione omonima italiana, anzi genovese, di Isola de lo 
» legname. Perdoniamogli ancora che negasse il noto passo del- 
» 1 annalista Jacopo D Oria sulla spedizione di Tedisio D’Oria 
» e di Ugolino Vivaldi (’); perchè questo passo non esisteva 
» nei codici a lui noti di CafTaro, sebbene ripetuto a coro dagli 
» storici genovesi, e specialmenete dall’ inappuntabile Giustiniani.
» Ma non gli si può menar buono, che dissimulasse cose, le 
» quali erano perfettamente intrecciate alla Storia della sua na- 
» zione, a quelle medesime scoperte che egli avidamente rac- 
» coglie, e che sono narrate da quegli stessi fonti, di cui sa 
» cosi bene valersi quando gli giovano. Or forse m n è genovese 
» quell’ Emanuele Pessagno, che per atto del 1317 si pose al 
» servigio del Portogallo, esso ed i suoi discendenti, in qualità
* di ammiragli ereditarii , e con venti uffiziali, od aiutanti,
» tutti genovesi, al suo seguito? D  Come non vede che quegli 
» stessi, che più direttamente facevano le scoperte da lui tanto 
» vantate, erano il Cadamosto veneziano, l’ Usodimare, il Ni- 
» coloso da Recco, 1’Antonio da Noli, tutti tre genovesi, ed 
» altri fiorentini; e che insomma di queste tre elette parli 
» d’ Italia, e dei Colombi o dei Vespucci formicolavano in tutto

(*) C a f f a r i  Annales GtTiu'nses ( P e r t z ,  Monumenta Germaniae Historica) , 
ad an. 1291.

(**) Ad illustrazione dello esposto dal cav. Desimoni, tra sc riv o  qui due brani «lei 
contralto da lui citalo:

Eu sobredilo miçer M muri por esta merçee e por esle feu que mi vos 
sobredilo senor Rey (Dionigi il Liberale) dides p ra mini e pera os meus 
successores, fico, logo por tosso vassallo e faço vos menagem e ju ra ...-  que 
vos sere ha beni e lealment nas vossas galees per mar cada que vos comprir
o meu serviço e cada que tos quiserdes.... Outros'ij eu m iser Manuel e os 
meus successores que esle feu herdaj’em , devemos sempre teer v ijn te  hom- 
rnens de Genua sabtdores de m a r , laaes que sefam convenharejs pera al- 
caydes e pera arrayzes, e que vos sabham bem servir per m ar nas vossas
oalees cada que vos quicerdcs e vos comprir se a serviço. »

.

(  e x  v i )
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» quel secolo le coste del Portogallo e della Spagna, dove la 
» loro Dea, la stella del mare, aveva recato il suo apogeo, 
» mandando alla povera Italia il pallido e malinconico addio 
» del crepuscolo? »

Il cav. Desimoni dava in ultimo contezza di un Planisfero de 
1448, custodito nel Civico Museo di Vicenza, ma del quale pò* 
sede copia autentica e bellissima in Genova il chiarissimo com 
mendatore Girolamo Boccardo. « Questo Planisfero... è fatto 
». secondo le mistiche idee de’ cosmografi di quel tempo. Sei 
» circoli concentrici indicanti la Pasqua, la luna, i mesi,
» giorni, le ore, ed i punti colle loro periodiche rivoluzion
o tengono rinchiuso nel loro centro comune il globo terracqueo 
» Questo globo poi è disegnato a guisa di Planisfero per ett 
» niente circolare: ha per suo proprio centro Gerusalem , 
» ossia un punto molto vicino a questa città, anche in ciò im 
» l’autore di esso gli altri cosmografi del medio e\o, che pon 
» l'ombilico del mondo in Terra Santa, cosi interpretando il verso 
» del Salmista: Salutem operatus est ui medio Lnae.^
» è rOriente col Paradiso Terrestre, e i quattro fiumi i ici 
» che ne derivano, e che si legano all India, al Golfo e 
» hi Caspio; di sotto è l’ Occidente, collo stretto di Gi ite 
» a destra il meriggio ignoto d’Africa, a sinistra il settentr 
» ignoto, colle due leggende: dexerto imbiuto per caldo, de-

E u dom Dinis.... enlendendo por serviço de Deos e meu e ^
mka te r r a , <T«rer ofrrf*** « «  ^  de
successores, pera ficardes na niaha terra-P0' ™ * '2 ™ ,n Portugal, don 
em este officio mini e os meus successolis qu , .
e ,00 a ,o S P , r a /odo «  -  ™  A.

Emanuele Pessagno fu il primo in lorlogallo, • - coll.
figliuolo .li lu i, Lanccllollo, il re Pietro I - * o o Su0Ì'dis; enJcnli fino ad un 
ter. quello di rim irante moro ; e quest, lo tra . ■ ^  ) Ug ^  A1(onso v 
altro Lanccllollo, ultimo pronipote di Emanuele, q U A, EZAC ,
confermalo il diritto, c in cui la linci del cssacn 69>
Découvertes faites au moyen-âge dans f  Océan M ta n tw c  W -  M ,

(  CXVII )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



fu ta  inabitato per freddo. La divisione dell’ ora in I0S0 
punti proMene da tradizioni dell' hhelaqym de’ computisti 

raici, t qui perciò si avvera co! fatto quanto sovr’allro - Pia— 
nisftio deduceva con sottili ragionamenti il eh. D’Avezac V).
» L autoie di questa carta si palesa nella seguente epigrafe:
o annes Zeaidus de \ enettìis me fecit anno Domini 1448. 
ove a me paro doversi rilevare una analogia tra questo co­

gnome Z.eurdu'i, e il cognome Zìreldo, o Ziroldo, del veneziano 
autore degli atlanti del 1426 e 1443. Chi sia per poco pra­
tico delle deviazioni dei dialetti dalla lingua madre, non avrà 
pena a identificare gli apparenti diversi cognomi Zireldo e 

ulì Lj ° ...  Da ciò non si deduce che sieno uno stesso perso­
naggio I autore di questo Planisfero, e quello degli atlanti sovra 
indicati. No, perchè quegli ha nome Johannes, e questi è un 
J  ac obus ; ma soltanto si può asserire con grande probabilità, 
che appartengano alla slessa famiglia, e forse con grado di 
figliazione o di fratellanza ».
Nel chiudere il suo scritto, il cav. Desimoni accennava ad 

un in\onlaro del 1390, nel quale si indicano, fra le altre 
se, una catta da navigare ed un mar telo gio (*#). « Della 
sciìta di zingare (diceva egli) non è meraviglia . . . .  ; ma 
quanto al maridogxo, giova avvertire essere questo forse l’atto 
più antico nel quale se ne faccia parola. Il martclogio o 
maìtelojo, toletta o tavoletta del mare, era uno strumento di

a SerV.*'aib* * navigatori, per calcolare a mente il numero • 
eie miglia fatte o da fare, simile all* ora cosi detto quar­

tier de tedaction. Di esso ragiona dottamente il Formaleoni,
• a proposito del martelojo di Andrea Bianco del 1436 , e di 

tri veneziani, non però anteriori al 1400; e dimostra come

l hènne \Vnt * (l unK not,te sur un A lias manuscrit vénitien de la Bibtio- 
» alckenaer, ecc. Paris, 1857 ; pag. 15.

v ) rohulmm notariorum v.w ii  ̂ ir 
in mio inter afa, , ,  ’ Cdr 1,8 verso- inventarium■ alta... marlilojium... caria una prò navigando.

# (  ex Vili )
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I uso eli tale strumento presupponeva negli italiani di quel 
tempo la cognizione della trigonometiia, e I’ applicazione di 
Questa alla navigazione ».
Mostrava infine il cav. Desimoni quale immenso vantaggio 

eii\eiebbe ai nostri studii, dal raccogliere diligentemente, se­
condo lordine cronologico, in un Regesto tutti i documenti, non 
c i passi originali d’autori contemporanei, relativi alle sco­
lpite ed ai fasti marittimi dei genovesi. A questo scopo anzi, 
s'à \enne spigolata negli Archivi una qualche notizia; la quale 

lifeiisee o alle persone direttamente, ovvero alle famiglie dei 
cartografi precitati, Pietro Visconte, Bartolomeo Pareto e Vi­
sconte di Maggiolo.

(  CXIX )

PARTE IV.

Nel Resoconto pubblicato dal mio egrègio predecessore, 
già venne accennato alle Memorie deh Accademia Ligustica» 
del socio marchese Staglieno ; avendone questi, nella sedut 
della Sezione Artistica del 14 giugno 1861 , letta la prima 
parte. Resta quindi a soggiungere che lo stesso ha data poscia 
lettura della seconda (Sezione predetta, 13 marzo 1863), ove 
le notizie deir Instituto si conducono dal 1797 a no:>tri giorni, 
e della terza (Sezione d’Archeologia, 16 maggio 1862), nella 
quale si contengono i cataloghi e le notizie biografiche deDlt 
accademici e dei professori, e si illustrano le meda0lie che 
l’Accademia fece in diversi tempi coniare, vuoi pei la pre 
miazione de’ suoi alunni, e vuoi per conservale memoria
onorevoli avvenimenti.

Le due prime parti di cosiffatto l a v o r o  furono già stampate,
con corredo di documenti; e lo sarà puro fi a bie\e a 
arricchita di alcune tavole co’ tipi delle anzidetto ine às

.Anche il socio cav. Alizeri si ò occupato della stona d. tale
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( cxx )

Instituto; ma come parlo ili maggioro lavoro, e introduzione 
alle N o t i z i e  d e i p r o f e s s o r i  de l d is e g n o  in  L i g u r i a ,  che dalla 
fondazione della Ligustica tolgono appunto le mosse (*).

Il D is c o r s o  eh’ egli ha dettato intorno alle origini e alle 
vicende dell’ Accademia, e le biografie degli scultori Nicolò 
Traverso e Francesco Ravaschio, che fanno parte pur esse 
dell’opera preaccennata, formarono il soggetto di parecchie 
adunanze della Sezione Artistica (5 e 12 dicembre 18GI , 
17 gennaio e 5 febbraio 1862, 15 gennaio, 29 aprile, 4 e
23 maggio, 23 giugno, 17 luglio e 4 agosto 18G3).

In altre due sedute (24 gennaio e 13 febbraio 18G3) il socio 
commendatore Santo Vanii leggeva alcuni A p p u n t i  s t o r i c o -  
a r t i s t i c i  s u i  fo n d i to r i  in  b r o n z o  ed  i c o n ia to r i  d i  m e d a g l i e  
e m o n e te  g e n o v e s i , o che o p e r a r o n o  i n  G e n o v a , d a l  s e c o lo  xm 
a l  xvi. Fra gli artisti da lui citati, è utile segnatamente il 
rammentare un maestro Oberto, che per atto del 31 otto­
bre 1222 prometteva di eseguire un grillo di bronzo per la 
chiesa di san Lorenzo; Corrado Carbone da Sturbi e Benedetto 
Mantica da Teglia, intagliatori di stozzi per monete, il primo 
in Genova ed il secondo a Siena (anni 1441-1442); Giacomo 
Tagliacarne genovese, lodatissimo intagliatore di medaglie e di 
cammei, fiorito in sul cadere del secolo xv, non che Miche- 
lozzo Michelozzi, del quale si ha dal Vasari che erano in 
Genova a suoi tempi alcune opere di marmo e di bronzo C#); 
Francesco Bianco, genovese pur esso, ingegnere e maestro di 
bombarde, che come rilevasi da una lettera del 2 febbraio 1465, 
fu al servizio del Duca di Milano, e giltò parecchie artigliorie 
riputatissime, del cui novero erano la C o r o n a , la L c o n a  e la 
B i s c i o n a , conservate nel Castelletto di Genova, quantunque 
corresse fama che fossero state eseguile da un maestro Ferlino;

(*) Tale opera del cav. Alizeri si pubblica ora dalla Tipografia Sambolino. La 
prima dispensa è uscila in luce nel marzo del 186S.

•'**) V asari, Vite ecc., voi. I l i ,  pag. 28i>.
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( cxxl )
il quale invece, non altrimenti che pei consigli <iel Bianco eia 
fatto della bravura, per cui veniva di que’ giorni tanto stimato.

Più a lungo discorreva poscia il socio Varni di Bacci ) 
dinelli ; e qui reputo opportuno di riferire testualmente e 
servazioni del|o autore.

« Nell’anno 1528 i magistrati della Repubblica di 
» acclamavano il magnanimo Andrea DOria libaatoic ep  ^
» d e l la  P a t r i a ;  e decretavano fra le a ltre  co se , che g 1 '
» n isse  p osta  u n a  sta tua  di bronzo nella gì an sala 
» g io re  C onsiglio. E quelli della su a  s tirp e , a  loro ' °  ’
- v o len d o , ne lla  m anifestazione della  g e n e ia e  n e o
» restare indietro alla Repubblica, deliberavano Malle0
* aneli’essi su lla  piazza del loro g e n t i l i z i o  tem pio c i ^  
» u n a  s ta tu a  m arm o rea , e n e  affidavano 1 esecUZ1° " .  (ja |  
» lino  Baccio B andinelli il q u a le ,  come a
. Vasari (**), se ne era d. quell’epoca venuto m Genova  ̂a 
» offerire una sua Storia della Deposizione di Croce * P 
» ratore Carlo v, che ne lo rimeritò con farlo ca

• r;;'v S
. M I una qm,ch. —  ; -  « -  £  s U  -
» s tran issim o  in tricato  c confuso, 'g  A nd r e a ,
» commessa al Bandinelli, non già dalla famiDl
» ma dalla Bepubblica, e che perciò andava
» P i a z z a  d e l la  S ig n o r ia  ; che doveva esseie al a
- e raffigurare il D'Oria sotto forma di Nettuno ; ci P 
» era stabilito in mille fiorini (***>, e che 1 artisain_
» bito cinquecento ; che infine Baccio, partilo?! Pre to n a te *
» Genova, andò a Carrara per farvi abbozzate
» cave del Polvaccio.

(*) D’O ria , La chiesa di san Matteo illustrala, ecc., pa0.
(**) Vite ecc., vol. X , pag. 310.
(***) A pag. 315 dello stesso volume l’autore pari;» invece i .
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( CXXIl )
». Ora tutti questi ragguagli (giova il ripeterlo) sono 'assai 

» stranamente confusi; e nondimeno varrà il tenerne conto, per- 
« che ci condurranno a chiarire un punto della vita dell’arti- 
» sta, non che i fatti dei quali siamo entrati a ragionare.

» Diciamo pertanto, e' innanzi tutto, che I’ errore più grave 
» del Vasari sta nell’avere egli confuse in una duo ben di- 
» stinte commissioni; giacché e la Repubblica e i D’Oria si ri- 
» volsero nell’accennata bisogna al Bandinelli; ma che non ri- 
» guarda punto la statua ordinata dalla Repubblica, sibbene 
» quella commessa dai D’Oria, ciò che racconta lo stesso Va- 
» sari a proposito del cardinale Girolamo D’Oria, il quale è 
» però verissimo che irritato del ritardo frapposto da Baccio a 
» compiere il lavoro comandatogli dalla famiglia del Principe, 
» trovatolo in Bologna, con molte grida, e con parole ingiù- 
» riose lo minacciò, perciocché aveva mancato alla fede sua 
» ed al debito, non dando fine alla statua del principe 
» Doria, ma lasciandola a Carrara abbozzata, avendone
• presi cinquecento scudi. Per la qual cosa disse, che se
• Andrea lo potesse avere in mano, gliene farebbe scontare 
» alla galea. Baccio umilmente e con buone parole si difese,
• dicendo che aveva avuto giusto impedimento ; ma c/tc in
• Firenze aveva un marmo della medesima a ltezza , della 
» quale aveva disegnato quella figura, e che tosto cavata e 
» fatta la manderebbe a Genova; e seppe sì ben dire e 
» raccomandarsi, che ebbe tempo a levarsi dinanzi al Car- 
» dinaie (#).

» Lo stesso autore scrive poi nella Vita di frale Giovannan- 
» giolo da Montorsoli, che mentre'costui se ne stava a Car- 
» rara, per farvi incetta di marmi, il cardinale Doria scrisse 
» al cardinale Cibo, che si trovava a Carrara, che non
• avendo mai finita il Bandinello la statua del principe

*) Vasari, Vile ere., X. 315.
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(  CXXIll )

» D o r i a  , e  n o n  a v e n d o la  a  / i n i r e  a l t r i m e n t i , che p> o c  • ' 
» c l a s s e  d i  f a r g l i  a v e r e  q u a lc h é  v a le n t ’ u o m o  s c u l lo t  e  c  
» l a  f a c e s s e ;  'p e rc io c c h é  a v e a  c u r a  d i  so llec ita ')e  /
» p e r a :  l a  q u a le  le tte r a  a v e n d o  r ic e v u ta  C ib o , che  m o lto  
» n u n z i  a v e a  c o g n iz io n e  d e l f r a t e ,  fe c e  o g n i  o p e t a d i  
» d a r l o  a  G e n o v a  (*). Dove, c o n  s o m m a  a  lu c r i la  op erare  o ,  
». r e c a v a  V o r d i n a t a  s ta tu a , q u a n tu n q u e  d i  f o n i e  c o lo s s  >
» b r e v e  te m p o  a  c o m p im e n to ,  c o n  ta n ta  m a e s t r ia  e ta n  ^
» n e l le  r i t r a t t e  s e m b ia n z e  d ! A n d r e a ,  ch e  i  D o d ic i  %
» d e l la  R epu bb lica , d u b b io s i  d i  t r o v a r e  c h i  s a p e s s e  f a i  ’
» s  a d o p e r a v a n o  p r e s s o  i  D ’O r ia ,  a f f in c h é  lo t f o s s e  c 
» Avutala poi da essi liberalmente, la co lloca lo  in _
*> dell’anno 1529 sulla P i a z z a  d e l la  S ig n o r ia ,  nono  
» legasse il Montorsoli ch e  a v e n d o la  l a v o t a t a  p e t e  ic ^
» l a t a  s o p r a  u n  b a s a m e n to ,  e l la  n o n  p o t e v a ^
» a v e r e  l a  s u a  v e d u ta  a c c a n to  a  u n  m u t o  ( •

» Tornando ora al Bandinelli, circa al quale io so
• serito che la Repubblica e i D’Oria, a lui si erano ^
» le due statue d’Andrea, debbo qui soggiungere  ̂ ^
» vagli del tutto i documenti nel Cartolano tc e s_ ^ ^
» Repubblica stessa per l’anno 1854. I v i ,  sotto a ^  ^
» e 20 luglio, leggo un’aggiustamento di conti, in 
» cui la Repubblica assuntosi il credito che compe ^
» dinaie D’Oria verso del Bandinelli, per pennati dal
» 400 e lire 155 e soldi 5 (cioè gli scu i ye_
» Vasari), che e g l i  per incarico sommini-
» nuto pagando all’artista sino al 1̂ 2 , ctonia co-
- stranza per l’acquisto del marmo occorrente a 
» mandatagli dai D’Oria; addebitò le stesse p a r t ’
» in soluciorie stdlude aeneae fabricandae in aw
(*) 1(1. XII. ‘29. • . .
(**) D’O nu, Op.. cit., pag. 70. ..
(*•*) Va sa r i. XII. IO.
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» simi Principis. Tale credito vedesi poi successivamente ti- 
» rato nei Cartolarti dal 1535 al 1538; e dopo non se ne 
» trova più falla parola. Certo egli è però che Baccio non fece 
» la statua, e che la Repubblica perdette il proprio denaro.

» Abbiamo veduto come il Vasari parlando della statua di 
» marmo ordinata al Bandinelli, scriva che questi subito andò 
» Carrara, per abbozzarla alla cava del Polvaccio. Ora io sarei 
» per conghietturare che tale statua abbandonata poi d&ll’ ar- 
» lista, possa essere quella del Nettuno (sotto le cui forme di- 
» cemmo appunto che si doveva ritrarre il D Oria), che i 
» carraresi nell’anno 1563 erigevano sulla piazza di sant’An- 
» drea, dove tuttora si ammira. Essa viene sorretta da due del- 
» fini , dalla cui bocca scaturiscono getti d’ acqua ad alimento 
» della vasca posta sul davanti del piedistallo. Vero è che una
- vaga tradizione vorrebbe attribuire quest’opera, detta anche 
» il Gigante, a Michelangelo Buonarroti (*); ma questa tra- 
» dizione non ha per se alcun appoggio, ed anzi più consi- 
» derazioni le stanno contro.

» 1.° La figura è della grandezza dal Vasari assegnata a 
» quella del Bandinelli, della qualità del marmo dal medesimo
* ricordata, ed esprime un Nettuno.

» 2.° Tale statua, benché non più che abbozzata, offre nella 
» testa il ben conosciuto ritratto del D’Oria, il quale è qui 
» identico con quello del san Giovanni (**), scolpito dal Mon-
* torsoli per la cattedrale di Genova, e cogli altri onde sono 
» improntate più medaglie coniate in onore di Andrea.

* 3.° Le opere dal Buonarroti lasciate imperfette (***) pre- 
» sentano una maniera di lavorazione assai diversa da quella 

•

(*) Fredum , Higiommnto Storico ecc., pa?. ;>3.
(**) Si sa che questo san Giovanni altro non rappresenta clic Andrea D'Oria. 
[***) Ouelle, per esempio, clic vedonsi in Firenze nella Sala del Palazzo Vecchio, 

nell atrio dell’Accademia di Belle Arli, nel Gabinetto della Scuola Toscana alla 
Galleria degli Uffizi, e nella casa abitata dal medesimo Michelangelo.

(  C \X IV  )
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» che trovasi adoperata nella statua in questione,
» mentre nelle prime vedonsi usati la gradina, il fu 10 
» e il cosi detto dente da cane, nella figura del Net 
» scorgono impiegati la subbia e Yugnelto, condotti in q ^
» stessa guisa o direzione, con che Baccio tratteggiava
» disegni a penna. _7 a

*> Potrebbe opporsi da taluno, che la figura e e 
» forse di uno stile più semplice «li quello del an ine ’ ’
» oltre che l’osservazione calzerebbe anche pel nonaro ,
» che Baccio abbandonò talvolta il fare esâ °  » P yeAoùSÌ
» dietro alla semplicità. Infatti l Adamo e < «n’ ineresso
» nel Palazzo Vecchio, e i dne termini che stann0* 8
.  de, medesimo, m .  trattai in un modo « « « *  « p '
.  quasi non si eroderebbero opero dell’aurora del srupp
» Ercole e Caco ». or.p:n varni

Venendo poi a trattare di Gian Bologna, i nova
ricordava come questi fosse stato chiamato da -ire 
dal patrizio Luca Grimaldi, voglioso di decorare deUe^pere 
di si eccellente scultore una cappella intitolata a a ^
che aveva fatta innalzare nell’ora distrutta chiesa i ■ 
di Castelletto. L’autore, seguendo il Soprani e , Badm uc,
poneva la venuta di C,e artica
opinava che , tosto concluso col G ^  ^
dante il getto de' bronzi nchiest.g , ^  documenti n d
a Firenze (dove infatti ce lo most P . ta commis-
1 5 8 1 ) ,  ivi attendendo allo eseguim ento del e

l i  i 1 Rnlô na fece per 1’ anzidetta cappella, e che1 lavori che il Bologna lite pu ITnivprsjtà, sono un
ora si ammirano nel Palazzo della nos ^presentanti la
Crocifisso, sei statue di grandezza natura , I  , a

F e d e ,  la S p e ra n z a , la C a rità , ;atti della P assione
Temperanza; s e t t e  bassi rilievi con 1 ,  nregevole
del Salvatore , sci elegantissimi P «U i. ■« a " » '1 « p ,e ' " °

CXXV )
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(  CXXVI )

la verità della movenza, e si intravede il fare maschio di un 
esperio imitatore del Buonarroti, ed alcuni ornamenti od 
act ossorii. Le quali cose vengono tutte dal prof. Varni minuta­
mente descritte ed illustrate.

Non deve tacersi però che il. cav. Alizeri, entrando nella 
Mia Guida Artistica di Genova a parlare de' succennati bassi- 
rilievi, non ne concederebbe a Gian Bologna che sei; e più 
>olontieri ascriverebbe il settimo, cioè quello che già servi di 
paliotto all aliare e rappresenta la sepoltura di Cristo , a Pie- 
tro Francavilla, discepolo ed aiuto dello scultore fiammingo, il 
quale più che al maestro aderì agli esempi di Michelan­
gelo 1 ». Questo bassorilievo accusa infatti una notevole dispa­
i la ,  essendo trattato in uno stile che si avvicina allo stiac­
ciato ; nè al cav. Alizeri sarebbe paruta abbastanza concludente 
la ragione addotta dal preopinante, il quale avrebbe spiegata 
questa diversità con argomenti dedotti dalla minore distanza 
<>d altezza a cui il paliotto doveva essere collocato, e dalla 
vaghezza di mutazione dalla quale potrebbe essersi lasciato co­
gliere 1 artista ; ciò che, a detta dell'Alizeri medesimo, non 
sembrerebbe doversi dire nè probabile nè lodevole in un solo 
complessa di lavori.

Replicava per altro il prof. Varni, tuttavia sostenendo la 
propria opinione; e notando fra le altre cose come il Bologna 
improntasse nelle teste dei giovani un carattere tutto suo par­
ticolare, osservava che nel paliotto summenzionato si trovano 
ripetuti alcuni di que’ tipi, onde si distinguono parecchie delle 
fiDure che vedonsi introdotte nei bassirilievi del Ratto delle 
Sabine sotto la Loggia dei Lanzi in Firenze ; che scorgesi in 
entrambe le opere una medesima morbidezza , ed un eguale 
tonneggiare di parti; e lodava infine il nostro bassorilievo por 
una intelligenza, la quale non ha riscontro se non in quelli

(*) A lizeri, Guida p<t., voi. n , par. 113.
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che adornano il sodo della statua equestre Co&inio 1. 1 
se Gian Bologna soleva tenore i suoi scolari non altriinen  ̂

come amici, cd essere loro largo de' proprii modelli , 
nondimeno , esaminando le quattro statue degli cvan°e 
il Francavilla eseguiva perla cappella dei SenaieQane 
di Genova, si troverà quanto queste sieno di gra 
inferiori alle opere d e l  maestro, benché i d e n t i c h e  ne c 
e nel tipo delle teste, a quelle- picciolo figuro c e q  ̂
timo gittava ad ornamento delle porle di bronzo p nrosenti 
ziale (li Pisa; c quantunque il sa» Mattno * »  * " * £  
alì’infuori ili ima replica ali quello «lei BD0°^  ; in Giovanni 
mira in san Martino di Lucca, e la sta ua fPPff;a l’e-
sia una imitazione, esagerata però, di quel a
sterno di Orsammichele. , , n0i0ana

Inoltre se uno dei pregi e distintivi delle operde1 Boto^
si è la sveltezza, e questa vedesi Francavilla,
rilievo i n  discorso, come ascmeie n e  f a n n o
il (piale pecca piuttosto di tozze propom g.. ^
fede le statue di Giove e Giano ntl «. 
midi r ,  ih Via A W  Finalmente ne le «
Pisa vedonsi ripetute alcune delle f ig u r e ^ '^  ^  con. 
lievo ; e, che più monta, enti am )i q
dotti con un medesimo stile. „„**** naliotto

Quanto poi *  aver. il Bologna t e -  »  „
I. figura di un rilievo minore, P ™ » »  ^
era conformo a quanto aveva" . . qajU sono
non pochi insigni maestn, non di bronzo
lo 1,000 dell'arte toaeana. Cosi Donate», ne,

•r i data di Firenze, giugno 
O  Lettera di Gian Bologna ad Antonio Su*inj1 ^  me> con quel che da

4855: « Vedo parecchi miei servitori c scolari c c ricchisslmi et honorati »
nie Inumo appreso, ci con li mici modelli, si so ^
(GAYFa, C a r t e g i j i o  i n e d i t o  d '  a r t i s t i , voi . I I I ,  ^

(♦*) Ora Brignolc-Silc. È dello volparmeli» il

(  exXVI I )
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a santo Spirilo in Firenze, Irallò i suoi bassiriliavi, perchè 
veduti a breve distanza, in istile stiacciato; o cosi operarono 
il Settignano nella cappella dei Sassetti a santa Trinità, e il 
Civitali in quella di san Regolo a Lucca.

Nell’ adunanza poi del 2 3 maggio 18G3 (Sezione di Belle 
Arti), il cavaliere Alizeri, annunciava come la Liguria avesse 
di recente perduto un monumento prezioso per la storia arti­
stica ; il quale, caduto in mano di privati speculatori, era
passato di que’ giorni in Inghilterra.

È questo un bel trittico, già conservato nell’ oratorio di 
san Bernardo in Savona, conosciuto sotto il titolo di Nostra 

Donna de' Misteri, ed attribuito ad un Angelo Piccone, 
savonese, di cui leggevansi nel quadro* le iniziali unitamente 
all’anno 1345. Il cav. Alizeri mostrava che la Liguria posse­
deva in quella tavola l’esempio, unico per avventura fra noi, 
della nostra scuola ne’ tempi giotteschi, e molto accosto alle 
massime del Caddi e del Memmi, che seguitarono cosi da vicino 
il sommo rinnovatore dell’ italiana pittura ; e proponeva che 
negli Atti di questa Società ne venisse conservata memoria, 
acciò i posteri, mentre condanneranno il barbaro gitto che 
tuttodì si va facendo delle nostre preziosità, non abbiano almeno 
ad infliggere a noi pure il biasimo della indifferenza.

Nella tornata dei 18 marzo 18G4, il socio Belgrano presentava 
il fac-simile di due iscrizioni esistenti negli archi dell'Acquedotto 
Civico a Sant’ Antoninó di Casamavari, od Orpalazzo, sul 
torrentello Briscà, copiate e disegnate dal sacerdote Marcello 
Remondini (*). Tali epigrafi non erano già sconosciute, clic

(*) M  *  • HOC • OPVS • COMFLETV • FVIT * M • c£c • •
V • DE • PECVNIA • COÎS • IAN * ESfSTEN TIB V S *
MASSAMfS • DNTS * ODDOARDO • DE • MA
RCHIOXIB • DE • GÀVIO • ET * GVLLO • DENTVTO * E J  *
SCRIBA ’CVM • ÎPIS • LEONARDO . DE B EREG ERIO  • NOT *

2 a *  . m • CCC • LV • MAGISTER • IO
IINES • BEGN • ET • MAGISTER • GVLO 
DE • LEGIMA • HOC • OPVS • FECIT •
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anzi le riportano il Giustiniani ed il Banchero; ma questo 
lac-simile vale a purgarle d ’ alcune scorrezioni, di che peccavano 
nelle opere dei suddetti scrittori. Accennano esse come una 
parte di quel condotto fosse recata a compimento nel 1355 , 
essendo stati massari dell'opera Odoardo marchese di Gavi ed 
Antonio D entu to , ed architetti i maestri Giovanni Begna c 
Guglielmo di Legima; e il socio Belgrano, colla scoria di uri 
atto dei 24  marzo 4302, soggiungeva che già di tal epoca slavasi 
lavorando intorno all’Acquedotto nel luogo citalo, essendone al­
lora operaio un monaco per nome Guglielmo da San Tommaso ( ).

Il cav. Banchero (**) fa memoria eziandio della copia di un 
antichissimo quadro, serbato nel Civico Palazzo, nella quale sareb- 
bono appunto ritratti i quattro personaggi sovra nominati. L ori­
ginale era stato, per quello che ne suona la fama, eseguito da un 
Giovanni da Rapallo, nome che il precitato autore qualifica bene 
a ragione ignoto agli scrittori della nostra storia pitto) ica. 
Di questi pertanto stimava opportuno il Belgrano suggerire 
alcune notizie da lui rinvenute nell’ Archivio di san Gioì gio, 
donde apparisce che Giovanni era cognominato Re; che. la\orò 
di pittura nel Palazzo Dogale, e colorì un pallio inviato dai 
genovesi a Milano (***).

O  1302, V* mxriii. Nos iacobus de staiano et obertiis de marassio pro­
mittimus tibi fra tri enrico de sanc.to thoma constituto pro comuni ianue super 
conductum comunis ianue portare totam arenam calcinavi et madones et clapas 
cum bestiis nostris ad locum conductus in costa sancii automi de paìacio ubi 
fit dictus conductus (Foliat. Notariorum Ms., vol. h , par. i, car. 150 verso).

(**) Genova e le due Riviere, pag. 555.
(***) Cartolario della Masseria pel 4354, fol. 10 verso:

1554, 6 scplembris. Pro quodam palio misso Mediolani. Lib. 37. IO. 
Pro Johanne pinctore pro pingendo dictum palium . . » 30. — 

Cartolario del 1357, fol. 37 recto:
/.>£7, 15 februarii. Pro Johanne de Rappalo pinctore et sunt pio
picturis factis per cum in palacio d u ca li..................

Cartolario del 1366, fol. 414 verso:
1366, I decembris. Johannes Rex de Rapallo pictor débet etc. ^

(  C W I X  )
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11 socio medesimo leggeva quindi una Memoria sul molo 

cocchio del nostro Porto; e coll'appoggio dei documenti, stabiliva 
che a quest’opera si dovette por mano lino dagli esordi del 
secolo xii almeno; ciò che sta contro alla volgare tradizione, 
la quale ne farebbe autore Marino Boccanegra verso la fine del 
seguente. Riferiva e commentava due epigrafi del 1295 e 1299, 
che a questa impresa si riferiscono; e toccava di due operai 
che prima del Boccanegra suddetto vi lavorarono; i quali sono 
Oliverio e Filippo, monaci entrambi dell'Abbazia cisterciense 
di sant’ Andrea presso Sestri-Ponente.

Comunicava pure un paragrafo d’ inventario degli oggetti 
serbati nella chiesa di san Giambattista di Montalto (Mandamento 
di Triora, nella Riviera Ligure Occidentale), dell’ anno 1619, 
essendo ivi notate: iconam unam ligneam cum effìgie et titulo 
sancti Gecrgii, ab anno 1519 manu quondam Ludovici lìreac 
factam; item iconam ligneam ab anno 1485 die 17 iulii 
antiquam, decenter depictam et deauratam manu dicti quon­
dam Liulovici Erede, ut ex aclis domini Berthoni Boddi 
notarii, modo defictam muro et in capite dictae ecclesiae (*); 
ed una lettera del sacerdote Andrea Fossati, parroco attuale 
di Camporosso, ove descrivonsi tre ancone esistenti nella chiesa 
di qnel laogo, dipinte da Corrado d'Alemagna e dai Brea (” >.
Al quale proposito il cav. Alizeri osservava, che tre artisti vi

(*) Debbo questa notizia al socio corrisponde/)le cav. G.rolamo Rossi.
(**) La importanza di questa lettera, che è diretta al prefato rav. Hossi, mi induce 

a pubblicarla qui per esteso.
« Camporosso, li 25 agosto 1862 ».

• Stimatissimo Signore,
« Eccole finalmente la relazione delle tre antiche ancone, clic si trovano in quesla 

» mia chiesa parrocchiale. Mi scuserà volentieri se ho troppo tardato ; così spero
» dalla sua bontà........».

« Relazione dell’ancona che si trova collocuta in chiesa, nella cappella intitolata
* a,'a Natività di Al. V., in mezzo .alti navata che restri da1 la parte dell'Evangelio ».

« I/ ancona dell’ altare della Natività di M. V., di giuspalronato della famiglia 
» Gibelli, delta Ciarrin, è dipinta sovra una tavola divisa a scompartimenti. Ha
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ebbero di quest' ultimo cognome, e n o n , come vuoisi credere 
in generale, il solo Lodovico; mostrandocelo assai chiaro una 
certa disformità di stile che corre fra parecchie tavole, volgar-

» metri 2 di altezza, e m. 1. 75 di larghezza. Gli scomparii sono sei, tre più 
» grandi e Ire più piccoli. I tre primi sono aJ fondo, c i due laterali sono alti 
» m. 1. 25, e larghi cent. 50. In quello a sinistra è dipinto sari Bernardo abate, 
» che tiene legato il demonio; e nell’ altro a destra un santo militare o cavaliere 
» ( San G iorgio?), che non potei conoscere. Lo scompartimento di mezzo, allo
• m. 4. 65 e largo c. 70, rappresenta la Madonna seduta sopra una sedia gotica 
» a bracciuoli; clic tiene colla destra il Bambino, che le sta ritto sulle ginocchia, 
» e fra le dila della mano sinistra, alquanto sollevala e ripiegala sul davanti, un 
» fiore. Il Bambino è vestilo di una semplice camicia bianca, orlata in nero; e gli 
» pende dal collo un pezzo di corallo rosso. Colla sinistra distesa quasi orizzonlal-
• mente, tiene per un ala un cardellino, che rivoltosi gli morde un dito, e colla 
» destra, quasi penzolone, stringe un filo rosso il quale è attaccato ad una zampa
• del dello uccellino.

» La Madonna ha i capelli biondi scendenti sulle spalle alquanto inannellati ; è 
» vestita di gonna rossa col manto nero; e sul ginocchio sinistro le sta aperto un
• libro, dove si legge per intiero il salmo Eructavit cor meum verbum bonum, ? tc.
> Questo scomparto, a differenza di tulti gli altri, ha il fondo in oro.

» Gli altri tre scompartimenti più piccoli, sili in allo, rappresentano: quel di
• mezzo V Ecce Homo, cogli strumenti della Passione; quello a destra l’ arcangelo 
» Gabriele, con un giglio in mano; e quello a sinistra la SS. Vergine genuflessa,
» colle mani giunte. Sul genuflessorio vi ò pure un libro aperto, dove altresì per
• intiero si legge il salmo Dirupisti Domine vincula mea, etc.

» In lutte le figure di questa tavola domina il biondo nelle capigliature, e il rosso 
» e nero nelle vestimenta. Il colore delle carnagioni è bianco pallido.

» La tavola porla la data del 1436, c dicesi sia opera di Corrado d’Alemagna; fu in 
» alcuni luoghi ritoccala, ma non pare nello scompartimento principale della Madonna ».

« Relazione di una seconda ancona grande, che ora si trova collocata nella 
» Sacristia ».

« Questa grande ancona formava una volta il prospello del fondo del Coro della 
» Chiesa. Ila nel mezzo un vano, che serviva di cornice ad una nicchia incavata 
» nel muro di detto Coro, dov’ era, ed ò tuttora, una grande statua di legno 
» rappresentante P evangelista san Marco, titolare della Parrocchia.

» Questa tavola ò nel suo insieme alla m. 5. 50, e larga ni. 3. 25. Nella base 
» contiene-cinque scomparlimcnli, due dei quali sono di c. 65 in lunghezza e c. 50 
» in larghezza. Quel di mezzo che ora più non si trova al suo posto, ma in alto 
» sopra un piccolo armadio che ne occupa il vero luogo, ò lungo c. SO ed alto 
» c. 50; i due posti alle estremità sono di 50 cent, in altezza c di 20 in larghezza.

(  C X X X l  )
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mente ascritte ad esso Lodovico; e più ancora le soscrizioni 
che Ieggonsi apposte a varii tra siffatti dipinti. Coglieva inoltre 
occasione da ciò, per esprimere una opinione anche altra volta
» Nel primo sono dipinti Nostro Signore morto, e sostenuto diritto per le braccia,
> la Vergine addolorata, san Giovanni e i santi Pietro ed Andrea; e negli altri
> il rimanente degli apostoli, oltre de* santi Giovanni Battista e Giorgio, che sono 
» uno per parte.

»Nel corpo, la tavola ha quattro scompartimenti: due sono alti m. 1.70, 
» larghi e. 70; e rappresentano l’ uno san Pietro e l’ altro san Paolo in grandi 
» figure; due poi sono alti solamente cent. 80 e larghi e. 70; e rappresentano 
» rispettivamente i due santi diaconi e martiri Stefano e Lorenzo.

• Nel guscio della cornice, che gira circa 60 cent., stanno dipinti il Salvatore,
> nel mezzo, e gli emblemi de’ quattro Evangelisti.

> Tale dipintura però sembra di pennello diverso ed inferiore a quello della già 
» descritta, tanto pei colori, qiunlo per P espressione piuttosto goffa.

»La cimasa (così chiamo un’altra tavola che è collocala sopra la cornice, e che 
» serve come di corona) consta di tre scomparii. Nel mezzano, alto m. 4. 55 e 
» largo e. 80, viene rappresentata la Madonna seduta col Bambino in braccio, c
• il piccolo Ballista colle mani giunte, inginocchiato a’ suoi piedi; in quello a destra
• è qui pure l’Arcangelo Gabriele, e in quello a sinistra la B. Vergine genuflessa. 
» Se si dovesse giudicarne dai volti, queste due ultime figure sembrerebbero di 
» diverso pennello.

• Gli scomparti menti di questa grande ancona sono tutti in oro; e la medesima,
> per quanto si può argomentare, sembra opera di uno dei Brea.

» Relazione di una terza ancona, che si trova pure in Sacristia ».
> Questa terza tavola è alta m. 2 e larga m. I. 20. Ha sei scompartimenti in 

i oro, di cui tre sono più grandi, e tre più piccoli. Quello di mezzo al dissotto, 
» cioè il più grande di tutti, ha m. I. 25 d’ altezza, e c. 65 di larghezza; e
> rappresenta san Sebastiano legalo ad un albero e frecciato, con ai lati due mauritani 
» armali d’arco e di turcasso. Fra i due scompartimenti laterali, quello a deslra ha
• san Giovanni Ballista nella sua foggia eremitica, e quello a sinistra sant'Anlonio 
» abaie. Lo scomparlo mezzano fra i superiori, rappresenta il Crocifisso, con ai 
» piedi Maria SS. e san Giovanni; quello a destra un santo, clic parrebbe Papo- 
» stolo Simone; e quello a sinistra un santo abate, del quale non saprei dire il
• nome ( San Benedetto?).

• Anche questa pittura, assai bene conservala, e mollo lodata pel san Sebastiano,
• pare opera di uno dei Brea.

» Mi creda con tutta slima
» Della S. V. > Dev.mo S erv ito re

» P. Fossati An d r e a , parroco».

(  CXXXII )
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em essa, clic cioè Lodovico Brea sia stato educato nell arte 
da taluno di que’ fiamminghi, che molto operarono a suoi 
giorni in «Genova e nella Liguria; facea rilevare quanto sia 
infondata quella sentenza, propagata dal Lanzi e da più altri 
accolta, che vorrebbe fare del pittore nizzardo il padre della 
scuoia genovese, e constatava come lo Spotorno sia pur esso 
caduto in e r ro re , quando, per sostenere la contraria opinione, 
si spinse fino a negare al Brea ed a qualsiasi altro straniero 
il diritto dello esercizio di una scuola fra noi. Tali sbagli però 
sono vittoriosamente confutati dalla nostra Matricola de pittori ; 
la quale pone il Brea ( Lodisius de JSicia)  appena il vigesimo- 
sesto fra que’ maestri (*) ; e insieme ai capitoli dell arte 
dimostra come i forastieri, medianti speciali sottomissioni e 
p rescriz ioni, ben potessero, anche come capi-scuola, fra le 
nostre m ura  esercitarla.

Il cav. Cornelio Desimoni comunicava p o i , da parte del 
socio W olf, quattro lucidi rappresentanti alcuni dei principali 
affreschi esistenti nella chiesa pievana di Volpedo in quel di 
Tortona; ed osservava, a nome del socio stesso, come questi di­
pinti appartengano all’epoca medesima nella quale viveva quel 
Manfredino da Castelnuovo, che nel 1478 , essendo in Tortona, 
dipinse per la Parrocchiale di Gavi un’ ancona a più scomparti , 
che ora si custodisce neirAccademia Ligustica, e di cui tratta 
un articolo pubblicato dal comm. Santo Varni nel N.° 12 del 
Giornale II Michelangelo. Soggiungeva, che nella Cronaca 
manoscritta di un Lorenzo degli Opizzoni si accenna essere 
avvenuta nel 1 4 9 6 ,  e nella stessa città di Tortona, la morte 
di un Manfredino De Ubasilio pittore (**); e dalla uguaglianza

C) V. Giorna'e Ligustico, au. 1827, pag. 309.
(**) 1496, ju n ii 24. In festo sancti Johannis.... mortuus est Manfrediwus de 

Ubasilio pinctor (Registrimi litterarum etc.,per me Laurentium de Opizonibus eie., 
quod inccpi feliciter anno current e 1492. Ms. nell'Archivio della Mensa  ̂esco vile 
di Tortona).

(  CXXXI I l  )
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del nomo e della abitazione di esso pittore, non che dal 
raffronto delle epoche, conghietturava probabile la identità di

• costui col Manfredino da Castelnuovo, potendosi ritenere il 
De Ubasilio quale cognome.

È vero che Ubasilio, Ubasuglio e Basidio son nomi varia­
mente scritti nelle carte del medio evo, per indicare un villaggio 
del Tortonese, ora distrutto, ed esistito in una località che 
tuttavia si appella Boseig ; e che perciò potrebbe piuttosto 
credersi il Manfredino nativo di esso villaggio. Ma oltre che
1 epoca della distruzione di questo s'ignora, egli ò da avver­
tire che tra le antiche famiglie di Castelnuovo-Scrivia esisteva 
appunto il cognome De Basidio ; e che per conseguenza 
parrebbe doversi a tale casato ascrivere il nostro Manfredino, 
quantunque nulla osti che i suoi antenati originassero dal 
luogo col nome stesso di Basulio appellato. * *

Clie se i lucidi presentati rivelano uno stile, il quale sembre­
rebbe di tempi anteriori a quello cui è certo che spettino per
un frammento di data che tuttavia lasciano leggere ( m c c c c ..........),
ed anzi vicino al giottesco ; il cav. Giuseppe Isola osservava ,
• he questa apparenza di maggiore antichità potrebbe attribuirsi 
od alla poca perizia del pittore, ovvero al lento progresso 
artistico verificatosi nel paese in cui lo stesso pittore abitava.
Del resto, notava il prof. Alizeri, gli esempi di Giotto pene­
trati una volta in que' luoghi, che aveano relazioni molteplici 
' ulla Liguria, duraronvi ben lungamente; cioè sino al tempo 
nel quale fra noi si diffuse la scuola del Mantegna.

Nell assumere la presidenza della Sezione Artistica, il prò- 
femore Alizeri avvertiva come sia debito particolare della me­
desima il vegliare alla conservazione dei pairii monumenti, e
lo studiarsi di purgare la storia delle arti nostre dai molti 
errori onde è viziata e corrotta; ed a quest’ ultimo proposito 
accennava egli a quella tradizione , rhe poscia accolse ne' 
suoi scritti il Bertolotti, secondo cui vorrebbesi riconoscere

(  CXXXIV )
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nel pittore Giovambattista Caiionc l’ assassino di Pellegio 
Piola (*).

Di ciò per altro non è verbo in Raffaele Soprani, scrittoio 
contemporaneo ; imperocché egli si limita a ricordare che lo 
infelice Peliegro, imbattutosi il 25 novembre 164G in alcuni 
giovani, gli bisognò con questi azzuffarsi p e r  c e r te  paiole 
d e tte  p iu t to s to  p e r  i s c h e r z o  che p e r  i n g i u r i a ,  e che dagli 
avversarii postasi mano alle coltella, il Piola rimase si g ra \e  
mente ferito , che il giorno dopo ebbe a morirne. Veio è che 
il Ratti annotatore e continuatore del Soprani, presenta il fatto 
sotto un aspetto assai diverso, e ce ne dà per ragione che 
così com’ egli il racconta 1' ascoltò d a  p e r s o n a  che  c e n t in a ia  
d i  v o l te  u d i l l o  d a l la  b o cc a  d 'A n g io la  P i o l a ,  sorella di Pellegro, 
morta appena in sui principii del secolo xvm. N a n a  egli 
adunque come lo sventurato pittore venisse una sera , ad ora 
ta rd a ,  invitato da alcuni conoscenti a volere con esbi uscire 
di casa a sollazzo, e come aderito avendo alle loro istanze, 
e percorso non più che un breve tra tto , i compagni a bello 
studio incominciassero ad altercare fra loro ; sicché venuti alle 
a rm i, e tentando Peliegro di cercare uno scampo nella fuga, 
rimase ferito di stocco da ta le , che ebbe poi a lasciai lo 
dicendogli : P e lle g r o  m i o , p e r d o n a m i , eli io  n o n  t a v e a  
c o n o s c iu to .  Soggiunge quindi il Ratti: « Niuno vi fu, che non 
» tenesse per fermo esser venuto quel colpo da uomini invidiosi 
» della v i r tù , e degli avanzamenti di così esperto pittore : e ,
» come in simili casi avvenir suole, v’ era chi per mezzo di 
» forti congetture nominatamente attribuiva a certuni il delitto.
» Io non ardisco a tacciare alcuno. Facil cosa è 1 ingannarsi.
« Si sa p e rò , che l’ infame sicario giunse a notizia de’ parenti
» dell’ ucciso ; ma......  mai dalla lor bocca se ne udì lamento,
» nò accusa. Soltanto, dopo qualche tem po, ebbcio a d iu  ,

(*) Berto  lo t t i .  Viaggio nella Liguria marittima, vol. II/pag. 321.
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. che l’esecutore ili quella scelleragginc già n’ avea pagalo
» il fio (*) ».

Ora, proseguiva il cav. Alizeri, come mai voler dedurre
dalla versione sì dell’uno che dell’altro fra gli storici precitati,
una accusa tanto grave a carico del Carlone? Che se Pellegro
venne ucciso da uomini invidiosi della sua virtù e del suo
progresso, come incolpare del misfatto un artista, che già
varcato il cinquantesimo anno di età, se ne vivea pieno di
meriti e di fama in Genova e fuori per le innumerevoli opere
di cui erasi fatto autore, mentre il Piola, giovanetto appena,
moveva i primi passi nell’ arte, incerto ancora di st stesso,

•uè molto favorito di commissioni? E se l’ uccisore (ciò i ie
inducono a credere le parole del Ratti m edesim o) ind i a poco
morì, ovveramente l’ incolse una qualche sciagura, come mai
riconoscere in questo il Carlone, che lungamente sopravvisse
a Pellegro, cioè fino al 1680, sempre prospero pei fortune
e per domestiche felicità? Come inai il Ratti, pur non \olenio
tacciare nominatamente alcuno del miserando fine del Pio a »
scritto avrebbe di Giambattista parole tanto benevoli si n-
Vita di lui, si in fine a quella di Giovanni suo frate o ,
ove sostituendosi al Soprani, esce a dire: « Vive Gio. Battista
» Carlone........  onde io non entro a dir le sue lodi. Il dir e
» sarà cura de’ posteri, a’ quali ne somministreA un copioso
» argomento nelle egregie pitture che va facendo. A me basta
» al presente augurargli lunghissima vita; affinchè, aven o
» più campo d’operare, possa sempre più mettere in esercizio
» la sua virtù, e con ciò, sempre più rendersi benemerito 
» della Patria? (**) ».

La difesa di uno tra’ migliori che vanti la scuola pittorica 
genovese, parve di singolare interesse alla Sezione; e pero 
l’argomento, già dibattuto alquanto nella seduta del 13 scorso

(*) R a tt i, Vite ecc., /ol. Ï,  pag. 323.
(**) Id. ibid., 263.

(  C XX .W I )
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giugno dai socii cav. Isola e prof. Luxoro, verrà in ogni sua 
parte sviluppalo nelle adunanze del nuovo anno accademico.

Per ciò poi che si ragguarda alla tutela dei patrii monumenti , 
la Sezione aveva tosto opportunità di mettere in pratica gli 
eccitamenti del suo Preside, col discutere degli svantaggi e danni, 
che sarebbero derivati dalla effettuazione di un progetto di 
strada rettilinea dalla Piazza del Teatro Carlo Felice agli Archi 
dell' Acquasola, intorno a cui la Civica Amministrazione stava 
allora deliberando.

Siffatto progetto avrebbe seco involta la rovina della chiesa 
di san Sebastiano,. ricca di eccellenti affreschi della nostra 
scuola, e quella del palazzo Da-Passano ; recata inoltre offesa 
gravissima all* altro dei marchesi Spinola, che soige di fi onte 
alla Via san Giuseppe. Per lo che la Sezione (22 febbraio 18Gi) 
approvava unanime un ordine del giorno, nel quale, espressa 
la importanza dei succitati monumenti e il desiderio giustissimo 
della loro conservazione, incaricavasi l’ Ufficio di Presidenza 
di volerlo rendere noto al Municipio.

Ma un danno bene a gran pezza maggiore minacciavasi a 
Genova da un altro progetto; secondo il quale sarebbesi \oluta 
innalzare una Stazione Ferroviaria, nel luogo dove ora soige 
il Palazzo che fu già di Andrea D’ Oria.

L ’ annunzio di tale disegno perveniva alla Società col mezzo 
di una lettera, che il signor cav. Giuseppe Banchero dirigo a 
al Presidente in data del 20 luglio decorso, invitando 1 istituto a 
dar vita con qualche pubblico atto alla pubblica opinione, c 
a far cessare un così grave pericolo (*). E la Società, nell adunanza 
generale del 14- agosto successivo, deliberava tosto di ricorrere 
a S. E. il Signor Ministro dei lavori pubblici, con una Memo­
ria, che veniva dettata all’ uopo dal socio cav. Alizeii; do\e,

C) La lcllcra del cav. Banchero fu pubblicata dal Corriere Mercantile c da altri 
gior.iali.
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esposti i pregi singularissimi ili quello edificio, si concludeva 
che lo stendere la mano sul Palazzo dei D' Oria tanto var­
rebbe come ad ispegnere i  unico lume alla Scuola Romana in 
Genova, il massimo tra i monumenti della privata magni li­
cenza, ed uno dei più splendidi saggi deir arte italiana (*).

A meglio poi raggiungere Io scopo, la Società stessa inter­
poneva presso il Dicastero dei lavori pubblici i buoni uffici del 
Signor Ministro della Pubblica Istruzione, mandava comunicarsi 
il ricorso al Prefetto della Provincia, al Sindaco della Città; e 
stabiliva che una Commissione eletta in parte da questo Instituto 
ed in parte dall’Accademia Ligustica, e composta dei signori 
cav. Alizeri, cav. Giuseppe Isola, comm. Santo Varni ed inge­
gnere Pietro Resasco, dovesse attendere a compilare una Illustra­
zione storico-artistica dello insigne monumento, da licenziarsi 
poi alle stampe con quel corredo d’ incisioni, che meglio torne­
ranno opportune a farne rilevare la bellezza o 1' importanza (**).

Frattanto le pratiche interposte hanno approdato a quel line 
che era nei desiderii di ciascheduno; imperocché il R. Governo 
dava affidamento, che la sedo d'Andrea D’Oria non patirebbe

{*) La Memoria dirella al Signor Ministro vedesi stampata nella Gazzetta di
Genova del 7 settembre 186 i.

(**) Questo lavoro sarà pubblicato entro l'anno 1865. II cav, Alizeri narrerà la
storia di sì cospicuo monumento; I1 ingegnere Resaseo ne dirà i pregi architettonici;
il cav. Isola ne illustrerà le insigni pitture, ed il comm. Varili parlerà delle cccel- 
Icnii sculture.

Le tavole in rame saranno stampate in foglio di centimetri 40 di altezza per
cent. 55 di lunghezza ; c vi collaboreranno così per la parte del disegno come per
quella dell’ incisione, parecchi distinti artisti e professori dell’ Accademia Ligustica.

Rappresenteranno poi esse tavole: 1.° la pianta generale dell’ edifìcio, giardino ed
annessi; 2.® una veduta panoramica di tutto il monumento, presa dal prospetto a
mare; 3.° veduta prospettica del porticalo a pianterreno; 4.® alzalo arcliileltoiiico
della porla maggiore d'ingresso; 5.0 le tre grandi fontane, pianta ed alzato; 6.° il
soffino dell atrio d’ ingresso; 7.° veduta prospettica della Galleria al piano supcriore;
K " il sodino del salone; 9.° il frontone del focolare nella gran sala, c ipialchc allra 
scultura.
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oltraggio ("*>. E d’ altra parte S. E. il Principe Andrea 
D’Oria-Pamphyli, nel generoso iatendimento di concorrere alla 
spesa, che per la stampa della Illustrazione summentovata si 
renderà necessaria, faceva annunziare alla Società, che à\rebbe 
messa a disposizione della medesima, la somma di lire 1,500.

11 compito adunque impostoci per l’amore di una gloria che 
non è tanto genovese quanto italiana, viene ad essere, merce 
sì liberale tratto, agevolato a gran pezza. E però 1 Instituto,

(***) A meglio dimostrare 1’ interesse e lo zelo posto dal Ministero di Pubblica 
Istruzione in questa pratica, ò opportuno il riferire la seguente corrispondenza.

Torino, addì lo  settembre 1864.
« Appena mi giunse la sua lettera, nella quale mi da\a notizia del progetto di 

» Stazione ferroviaria clic avrebbe in tutto o in parte distrutto il Palazzo Doria 
» Fassolo, non mancai di indirizzare al mio Onorevole Collega Ministro dei Laseri 
» Pubblici i più vivi uffici, affinchè impedisse clic fosse anche in parte guastato quel 
» prezioso monumento. Il detto signor Ministro mi rispose colla ivo.a che in copia Le 
» rimetto, ed io replicai coll’ allra Nota che Le mando pure in copia.

» Vedrà cosi la S. V. a qual punto siano le cose, e insieme ai suoi egregi Colle-hi 
» avviserà a quel che sia da farsi.

inutile che io soggiunga, che sono sempre disposto ad appoggiare con ogni mezzo
> che sia in mio potere gli uffici e le pratiche di cotesta Società a tale proposito ».

Per il Ministro 
R e z a s c o

Al Presidente 
della Società Ligure di Storia Patria

GENOVA
Torino, 10 settembre 1864. 

t Come vien supposto da codesto Ministero in sua nota 4 corrente N.° 2lo2,
» 1455, la Società Ligure di Storia Patria ha v e r a m e n t e  i n d i r i z z a l a  a l  sottoscritto una

► * memoria, in cui si chiede che, coll’ attuazione del nuovo progetto di Stazione ferro-
» viaria in Genova, non sia o in tutto od in parie occupato il PaJazzo del Principe 
» Doria. a Fassolo.

i> A questo riguardo il sottoscritto nutre fiducia che si possa trovar modo di aprire 
i un passo alla ferrovia, pur conservando intatto un monumento storico, cui a giusto 
» titolo si attribuisce tanta importanza.

p Quando però una imperiosa necessità richiedesse 1’ occupazione non del palazzo, 
» ma del solo giardino che vi è unito, aìlofra si affaccerebbe una questione di diffi 
» diissimo risolvimento, quella cioè, di supere se col sacrificare alla conscnazione di

►

, (  CXXXIX )
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sommamente apprezzandolo, testimonia al munifico siDnoit i 
sentimenti di una profonda, incancellabile gratitudine.

Di una Memoria intorno all’ origine ed uso delle lune a 
/ilo di refe, che lesse il socio cav. Merli addi 23 giugno 1864 
(Sezione Archeologica), e pubblicò poco di poi, arricchita 1 
opportune incisioni, deve pure in questo luogo ts^eie atta 
menzione. Imperciocché, secondo ne scrive 1 autore stesso, 
il lavoro della trina e del merletto può ben dir^i Derman 
della pittura; richiedendo mente poetica inventi tee , delicato 
sentire per la convenevole scelta degli argomenti, e cogmzio

• un monumento storico i rilevantissimi interessi commerciali cui si n
... h i, r  avvenire industriine » disfare col progetto in discorso, interessi coi quali e collegat

i i>  |»ikp [ivvcniuTu y ‘t
» marittimo del porto e della città di Genova, non si verrei) e , rjnVenire nella 
» commettere una enormità non meno grave di que'la che altri po3sa n
> parziale distruzione del monumento stesso. t  ̂ corrente,

* Ad ogni modo però il sottoscritto, a riscontro della precitata Nota, ' yjno>
* dichiara che non sarà tralascialo mezzo alcuno perché all atto pratico  ̂ cnzc
» nei limili del possibile, conciliate e rispettate entrambe le son ra < l̂M 1 cPel M inistro

B e l l a

Al Ministero 
delta Pubblica Istruzione 

TORINO
Tarino, aM  i l  srtU-mhre ' s 5 t *

« Il soltoscritto ringrazia la S. V. del conforto che gli procur i, colla .
. ii ir-iri'i ferrata.» il Pjlazzo del Principe Doria a Fassolo sarà rispettato dalla ì» * avvertire

• poiché la stessa Gducia non si estende al giardino, vuole il sottoscritto V|,rJ_
* come 1’ un) e 1’ altro sicuo un tutto insieme d’ importanza inseparabile.

i* .nostri almeno
» monte a desiderare che la nuova età, non potendo rinnovar.!,
» ossequiosa ai monumenti dell1 antica grandezza. E questo, come oru
» civil à superiore a qualsivoglia utilità materiale, io raccomando quanto so e |
» a cotesto Ministero, nel quale mi affido ». Pel Ministro 

R e z a s c o

(  CXL )

Al Ministro 
dei L lori Pubblici 

TORINO
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di cU'eiti di, luce. La Memoria del socio Merli stabilisce, che
1 uso di questi adornamenti d’ oro e di seta è antichissimo ; 
e che per quelli di refe, l’ Italia precede di circa un secolo 
le altre nazioni.

(  CXLI )

Poche parole si rendono ancora necessarie al complemento 
della mia Relazione ; la quale è in obbligo di accennare a 
varii provvedimenti amministrativi, e di rammentare diversi 
onorevoli fatti.

Nel primo volume di queste Memorie si leggono alcune Norme, 
colle quali si intese dall’Instituto a regolare la nomina di coloro, 
clic venissero proposti a socii onorarii, ovvero a corrispondenti ; 
e si deferisce ad una Commissione Y incarico di esaminare 1<" 
proposte, clic fossero fatte a questo riguardo, coll’ obbligo di 
tenerne poscia ragguagliata 1’ Assemblea generale.

Nell’ anno 1862, in cui siffatte regole andarono per la 
prima volta in vigore, la Commissione venne composta de’ socii 
Nola, Desimoni, Ansaldo, Olivieri Agostino ed Isola Giuseppe; 
nel 1863 fecero parte della stessa gli anzidetti cav. Nota ed 
Isola, non che i soci Cepollina, Gilardini e Isnardi; nel 1864 
rimasero in carica i medesimi commissionati dell’ anno ante­
cedente, coll’ unica differenza che il socio cav. Crocco ebbe a 
surrogare il P. Isnardi, allora di fresco mancato ai vivi.

Presiedette lungo l’ intero triennio a questa Commissione il 
socio barone Nota ; e 1’ Assemblea, accogliendo sempre le 
conclusioni del Rapporto da lui in siffatte occorrenze dettato, 
nominò a socio onorario il professore Roberto De Visiani (13 
marzo 1864), ed a socii corrispondenti il canonico Giuseppe 
Manfredi e il professore Francesco Longhena (13 luglio 1862); 
il canonico Costantino Ferrari, il conte Tullio Dandolo, -ed i 
signori Antonio Bonora e Antonio Da-Silva Tullio (15 marzo
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1863); il nobile Girolamo Luigi Calvi, il cav. Emanuele 
Bollali e il cav. Federico Lancia (13 marzo 1864).

Ma una elezione, della quale I’ Instituto va a buon diritto 
superbo, si è quella di S. A. R. i l  P r in c ip e  Odone Duca di 
M onferra to ; il quale, addì 13 marzo 1864, acclamato Socio 
Onorario dall* Assemblea generale, degnavasi di accettare questo 
titolo, e di esternarne l’alto suo gradimento alla Commissione, 
che avea l’onore di rimettere nelle auguste mani di Lui il di 
ploma, e i volumi delle nostre pubblicazioni (*). •

Infine il sentimento della gratitudine che anima questa Società 
verso il chiarissimo senatore Michele Amari, vuole sia qui 
fatta pubblica ricordanza com'egli, nel periodo di tempo in cui 
resse il Ministero della Pubblica Istruzione, destinasse a fa 
vore dello Instituto la somma di lire seicento , allo scopo 
d’ incoraggiare le nostre pubblicazioni; e come, di concerto 
col Ministero di Grazia e Giustizia, assentisse ancora, a che 
una Commissione, delegata particolarmente dalla Società, po 
tesse visitare i conventi e i monasteri di già soppressi, o clic

(*) La Commissione, composta del Presidente c del Segretario, fu riccv 
S. A. R. il giorno 5 maggio alle ore 12 meridiane. . cstre-

II diploma stampato appositamente sovra un foglio memi ranaceo, dalla cui 
miti pendeva, entro scatola d’argento, il sigillo dell’ Instituto, diceva.

So c ietà ’ L ig u r e  di St o r ia  Pa t r ia

La Società, conscia dell’ amore intelligente e della cura assidua c generosa, 
cui S. A. R. il P r in c ip e  Odone Duca di M o n f e r r a t o  salva dall 10 ® 
raduna molti e preziosi monumenti d 'Arte e d'Archeologìa, a illustrazione 
incremento della Storia d’ Italia, nella sua adunanza generale del 13 marzo 
Lo acclamava unanimemente Socio Onorario.

(  CXLII )

// Presidente 
P. Tola.

Il Segretario 
L. T. BklgrANO,
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si andassero sopprimendo nella Liguria, all’oggetto di cercarvi 
iscrizioni, codici e documenti importanti alla storia patria, e 
per ciò meritevoli di essere custoditi nelle pubbliche biblioteche
o ne' musei.

La mia Relazione mette qui fine. Ma se le diligenze usate 
in dettarla mi affidano, eh'essa potrà ritrarre, a cosi espri­
mermi , la sincera fisionomia dell’ Instituto, e nulla vi abbia . 
d’ intralasciato di quanto si riferisce alla storia del triennio 
testé compiuto; ben comprendo però, che il lavoro non andrà, 
sotl’ altri riguardi, scevro di mende e di difetti. Io faccio 
quindi appello all’ indulgenza dei colleghi e degli amici ; e mi 
auguro vogliano essi avere questo Rapporto non altrimenti, che 
come pegno dello amore che mi lega ad una Società, la quale 
accoltomi in sui primi anni della mia giovinezza, mi volle 
circondato delle sue cure, mi si fece maestra, e mi guidò 
nel difficile cammino degli studi.

Genova, 1 dicembre 1864.

Il Segretario Generale 
L .  T. B e l g r a n o .

(  CXLIII )
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